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Tefitàto prima d’ora ildiffioili arringa della dram~ 
oiaNPa io óonsecrava i miei lavorila persole, segna- 
late nella eoltnra delio spirito^ educato ai bello^ agli 
studji Dfeidetoso di eleggere tra t mtet amici un no- 
me , che di buon animo accoglieste un nuovo mio 
dramma^ mi ti. para innanzi il (uo, e ardito ti pre- 
sento il mio lavoro. E quale diffatti poteva io sce- 
gliere avuto riguardo all*, ardore immenso che. tu 
porti alle lettere per cui nella prima giovinexsa coì- 
'Hvandole^ fama ti sapesti' procacciare quasi un pre- 
saggio di quello che divenuto saresti nel giro di po- 
chi anni. Fin da giovine tu ratiempràvi la severità 
dei classici studi col brio deW utile attinto a* migliori 
modelli dell’italica letteratura^ e la conversazione 
cogli uomini saggi., e le tue curiose peregrinazioni aa- 
■ che oltremonti molto bene riuscirono a pià estendere 
le tue cognizioni politiche , a porgerti ricca materia 
d ’ altri nuovi scritti più acconci., a diffondere la chia- 
rezza del tuo wme. Quindi il governo del re non 
tardò a riconoscere quali si fossero i tuoi meriti , a 
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quali onori si convenissi il triÒUiave alt* uomo , che 
reduce in patria tutta le volea dedicare V opera sua ^ 
il perchè ti si affidava V onorevole incarico di diret- 
tore della Gazzetta ufficiale del regno^ e ti vedemmo 
in breve tempo fregiato delle insegne di cavaliere mau- 
riziano. Quanta luce alle lettere non hai tu diffusa 
nelle appendici con lunghi scritti intorno a precipui 
italiani! Come graditi riuscivano altri tuoi lavoriin 
cut prendesti a descrivere amenissimi luoghi nelle no- 
stre provinde^ ed esporre con ameno stile o tradizio- 
ni^ 0 fatti singolari. 

Considerate tai cose., le quali ritornano a. tua glo- 
ria^ e nel desiderio di trovare ehi tra gli amici gio- 
vasse meglio a sorreggere col suo nome il debole mio 
lavoro , (tt set appunto quel desso sotto H cui nome 
esce in pubblico il nuovo dramma. Io mi accinsi a 
dimostrare quanta è la forza deW amore , della ge- 
losia nel cuore di una donna, come è bello per ulti- 
mo il suo trionfo., quando un generoso sagrifizw sap- 
piasi fare., domando quelle passioni alle quali dap- 
prima cedendo la donna sciagurata e cieca commise 
gran fallo. Era qmsto il concetto, io V ho incarnato 
attenendomi con tutto il rigore a* pochi personaggi , 
all' unità del luogo , di tempo : ma il dramma per 
sè medesimo male st reggerebbe se pietosa una mano 
■non gli venisse in soccorso. E questa mano è la tua, 
che al certo non può mancare , tanC è la cortesia 
che abbella V animo tuo , tale in te la vaghezza di 
giovare agli amici, a quelli precipuamente che bat- 
tono il sentiero delle lettere., e a te ricorrono per guida 
e consiglio. 

Accetta di buon animo il piccolo tributo che ti offro. 
Nofara, 1." Agosto 1853. 

L* amico 

CANIOUTTI LUIGI. 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 


Camera in casa della contessa. 


SCENA PRIMA. 

Contetsa Elena , indi Agnese. 

Eie. {seduta vicino ad un tavolino in atteggiamento 
di dolore) Anche questa maltiua, secondo il solito, non 
istò bene . è una fatalità : sempre i medesimi atTanni, 
sempre gli stessi spasimi. Ah sono cinque anni ^ cin- 
que lunghissimi anni che lentamente mi consumo , e 
non ho il coraggio di spezzare questi lacci, e di par- 
lare a lui liberamente , perchè alla sua presenza mi 
si gelano le parole sulle labbra. Questa è tal cosa di 
cui non so darmi ragione. 

Agn. Vengo ,o signora contessa, a prender conto della 
vostra .salute. 

■Eie. Desidero adunque , che d’ora innanzi mi chiamiate 
Elena , amica, sorella, quel nome che più vi aggrada 
purché affettuoso. Ecco i soli titoli che assolutamente 
pretendo da voi. 

Agn. Farò quanto vi piace, e spero darvene prova della 
mia affezione. Ma ditemi adunque, oggi come vi sen- 
tite? 

Eie. Credilo, buona amica, il mio male è di tal natura 
che t’ ha un mezzo solo per guarirlo. Il mio martirio 
è si grande , ebe tu non puoi immaginartelo. Io amo. 

Agn. Amate! 

Eie. Immensamente amo, ma una voce terribile e minoc- 
ciosa mi dice: tu non devi, nou puoi amare. Ab mia 
cara... [untili avvisi, perchè sempre più si fa ardente 
l’amor mio, sebbene condannata a vedermi l'oggetto 
della mia passione freddo e insensibile, e non scosso 
neppure a’ miei vaneggiamenti. 

Agn. Mia buona amica, quando di ciò siate persuasa , e 
perché non v'appigliate al miglior consiglio, abbando- 
nando colui che fu cagione di tanto ratnmarjco ? Qre- 
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detemi, i vostri affanni sarebbero senza dubbio di breve 
durata, c voi no giorno sareste largamente compensata 
di qursto sagrifìzio, L’pomo da voi amato ò Raimondo, 
non è vero? 

A'/e. È lui, lui stesso. 

Agn. Oh da lungo tempo me no sono avveduta, (da aè) 
Purtroppo. 

Eie. Sono cinque anni ch’io vivo uclla più affannosa in* 
certezza. 

Rd è appunto in questo tempo, che voi lo colma- 
ste dei vostri beaefìzj. Proscritto dalla sua patria, ci 
ritrovò in voi il suo angelo consolatorc j ricchezze e im- 
pieghi, tutto ebbe da voi. Ed egli vi corrisponde colla 
più agghiacciata indifferenza. 

Eie. Se fosse l'interesse solo la guida delle sue azioni, 
c perché ha egli ricusato quell* onorifica carica che il 
iniuistro per mezzo mio gli accordava? perchè dovetti 
sempre adoperare i più astuti artifizi ondo sovvenirlo 
nc’suoi bisogni, facendo in modo ch’egli ignorasse 
la mauo che lo soccorreva? 

Agn. Nello stato in cui trovasi presentemente, egli non 
, ha d' uopo di maggiori favori per condurre una vita 
, agiata, ed aggiungete, che se venisse a scoprire la sua 
benefattrice, si troverebbe nella dura necessità di fin« 
gere amore non sentendo che gratitudine. 

Eie. Solo graiitudine ? sarebbe ciò possibile? Questo dub- 
bio mi trafigge l’anima, perché può ri.solversi in una 
fatale certezza. Si: purtroppo Raimondo non mi ama, 
non mi ha mai amata... (come colpita da un pensiero 
afjliggente, da sè) Dio mio, c se egli sapesse... e se 
il funesto arcano a lui fosse anche noto... e se que- 
sta fosse 'la cogioue principale della sua esitanza in 
amarmi... potrei lusingarmi allora... E se fosse anche 
questa illusione... (con dolore) 

Agn. (da tè) Che io non mi tradisca... nè sappia ella 
una parola che la getterebbe io un mare d’ afflizioni. 
'Eie. Agnese, ascoltatemi. 

Agn. Ebbene, siete voi determinata a non pensare più a 
Raimondo? a tranquillare il vostro spirito? 

'Eie. St, amica, ma un sospetto agita la mia mente, un 
dubbio mi rende irresoluta. Saprete ' tutto, o Agnese, 
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pochi gioroi ancora, e la vostra amica farà una riso- 
luzione degna di lei. Sì , avrò coraggio... di abbando- 
narlo. (con angoscia) 

Agn. Oh, voglia il cielo che voi diciate il vero. 

Eie. Ma lasciamo per ora questi discorsi, che troppo mi 
alDiggooo ; e piuttosto parliamo di voi; t . 

Agn. Di me? (da sè) Che vorrà dirmi? 

Eie. Agnese. Ducimi moltissimo avervi a riferire una co- 
sa , perchè accettandola voi , avrò il rammarico di ri- 
durvi a partire dal mio fìauco. 

Agn. Spiegatevi: può darsi che io già colga nel segno, 
e conosca ove tendono le vostro parole. 

Eie. Vi siete accorta che il conte Alberto é iuvaghito 
di voi ? 

Agn. {da sè) Non m’ero ingannata, (ad Elena) Scherza 
' volentieri con tutti, come mi disse aver (atto anche eoa 
voi. 

Eie. Con me però non spinse tanto innanzi le sue offerte 
come ora fa con voi. 

Agn. Cioè? 

Eie, Egli aspira al possedimento della vostra mano. 

'Agn. Senza conoseermi ? Senza , sapere ehi io mi sia ' 
Credetelo, il conte ha voglia di ridere. 

>Sle. Egli mi supplicò di parlarvane , giurando di fare 
‘ per voi quanto possiate desiderare. Egli è ricco , di 
nobile casato, d* un’ indole... 

Agn. (interrompendola) La più maligna, la più cattive, 
e voi già lo sapete , come congiurasse contro di voi 
dopo il rifiuto datogli. 

•JB/è. Agnese ! (sorpreso) Voi però cercaste persuinderini 
del contrarie, e qneslo fo II motivo per cui egli fre- 
quenta ancora questa casa. • Agnese , lasciatemi ter- 
' minare. -...i ■ 

Agn. Vi prego, mutiame discorso, e ditegli pure a nome 
mio, ch'io non voglio essere sua mai. Credo che ciò 
' gli potrà bastare perchè' non debba oltre lusingarsi. 

Eie. Basta cosi, ne parlerò al conte , e sarà come una 
' cosa terminata. 


Digitized by Google 


s 


UN VOTO 


SCENA II. 

Giorgio e detli. 

Gio. {con fogli stampati e lettere) Ecco le lettere ed i 
giornali di questa mattina. 

aie. Bravo, (prendendo le carte) Fosti più sollecito del 
solito. Va benissimo. Rimani in anticamera , e se mai 
qiintcuiiu bramasse di vedermi, verrai prima ad av- 
visarmi. 

Gio. Anche se venisse il signor Raimondo? 

Eie. Por lui non occorre, lo sai. 

Agn. (da «è) N’ero sicura. 

Gio. Obbedisco, (esce) 

Eie. (aprendo una lettera., «i mostrerà molto allegra) 
Oh, oh, la pazzerclla ! è la conicssiiia .4nialia che mi 
invita per una partita di campagna, (aprendo un gior- 
nale) Pare impossibile che anche con una stagione 
cosi rigida ami abitare quel luogo campestre. Eppure 
ella ha sempre il flore dei cittadini, e si diverte moU 
tissimo. (turbandosi alla lettura del giornale) Ma ò 
possibile quanto io leggo? (da se) 

Agn, (accortasi dell' agitaxione d’ Siena) Cosa conterrà 
mai quel giornale ? ( volgendosi ad Siena ) Qualche 
notizia afliiggciile reca quel foglio? voi siete turbata? 

Eie. (cercando nascondere la sua agitaxione) È nulla, 
è nulla, (da sè) Misera me, se uou giungesse in tem- 
po io sarei perduta per sempre. 

Agn. (da sè) Quel foglio nascoude qualche segreto cbMo 
conoscerò, (ad Siena) Qualche sventura certo? 

Eie. Oibò, h una cosa da nulla ... è una mia fanciullag- 
gine... ho letto la descrizione d’un fatto accaduto... 
e che assai mi commove, (da sè) Che Agnese nulla 
sappia, (ad Agnese) Perdonatemi, amica, mi ritiro nel 
mio gabinetto . . . bo qualche cosa da sbrigare ... ho 
da rispondere al biglietto della contesa Amalia, ringra- 
ziandola dell’invito fattomi, (da sè partendo) Non so 
nascondere la mia agitazione. 


ATT* VtIBO. 
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6CBN4 III. 

Giorgio e detto. 

Gio. Don Alfoiifio è il conte Aibei'to. 

Eie. Dé Aifonsdì egli I (s ottimamente agitata) Ah , non 
v'è più dubbio... ench'esso mi reèa U fatale notizia. 
(da tè) 

Agn. Il pi^ooo in c|aesto luogo, a quest'ora... fi mio 
dubbio si fa certezza. > 

Eie. Fa (a Giorgie) purè che passino. 

ign. (da sé) EUa se morirà di dolore! Pure è unaOTeii- 
tura che oi salverebbe tutti. 

Eie. Mi spiaee cbe con lui siavi il conte. 

^gn. Se voi avete qualche cosa di dire al signor curato, 
conducetelo nel vostro gabinetto, ed io mi ritirerò 
nelle mie camere. Il signor conte non trovando alcuno 
ritornerà pei fatti suoi. 

Eie. No, ansi rimanete, e siate compiacente di fermarvi 
con lui. 

Agn. Ma voi sapete, Che non amerei di trovarmi alla sua 
presenza, dopo quuilo che vi ha detto. 

Eie. Non ternato , voi siete tanto risoluta e ferma nel 
vostro proposito, cbe non possono spaventarvi le pa- 
role amorose del conte; Del resto ho sommo bisogno 
di rimaner soia con 0. Alfonso. Voi avrete la bontà 
di trattenerlo o soffrire per la vostra amica le diohia- 
razioni cbe vi farà, mia cara Agnese ; siate compia- 
conte. 

Agn. 1 vostri desideri sono comandi per me. 

SCENA IV. 

D. Alfonso, conte Alberto e delti. 

Alf. (entrando) Servo dì questi sigoori. 

Alb. Il mio rispetto. 

Ble. (andando incontro) Siate il ben venuto, reverendo 
(ad Alberto) signor conte. 

Agn. (gli fa un freddo inchino) 

Un voto 10*; 
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Alb. {da tè) Madamigella Agoese ooq è di boon oroore» 

Eie. (tirando a parte D. Alfonso) lo iadovino la cagione 
della vostra venula. Voi avete letto il giornale di qtie* 
sta inàuina, ed io pare l'ho qui. Ah, voi siete il nua> 
zio della massima delle mie sventure. 

Alf. (piano alla contessa) Tranquillatevi , signora , il 
male è rimediabile, almeno lo spero nella bontà di Dio. 

Eie. (un poco calmata) Lo credete voi ? in vero mi con- 
solate. 

Alb. (da tè) Chi sa se la contessa ha l'atta la mia do« 
manda. 

Alf. Silenzio , ci pariamo da soli, (piano ad Siena) 

La, signora Agnese mi pare preoccupata da molti 
pensieri, (ad Agnese) Nou è cosi, madamigella? 

Agn. Questo volta, il signor conte è in inganno. Pcn< 

. sava proprio nulla. 

Eie. (a D. Alfonso) Seguitemi, padre, nel mio gabinetto, 

, là si parlerà più liberamente. 

Alf. Sono con voi. .... 

Eie. Perdonerà il signor conte se, per un momento, passo 
nelle mie camere con D. Alfonso. Debbo rimettere 
nelle di lui mani alcune carte di certi poverelli, che. 
hanno bisogno della . di lui assistenza. Bimancte un 
uioiuenlo colla mia amica, e sarò tosto a raggiungervi,, 
perdonatemi la libertà. 

Alb. Signora contessa, accoinodalcvi, io slarb^attenden- 
duvi. (piano alla contessa) Avete parlato a madami- 
gella Agnese a mio riguardo? 

Eie. Con lutto il calore possibile. ... 

Alb. Posso sperare ? 

Eie. Da lei stessa udirete la risposta. Permettetemi in- 
tanto. (parte) 

Alf. Con loro licenza, (entra con Elena) 

Alb. (da sè) Dal modo con cui m’ha parlalo, ho nulla 
di buono .a sperare. 

Agn. (da sè) Se mi parla di matrimonio, la risposta non 
avrà d'uopo d'interpreti, perchè ne possa conoscere 
il vero signifìcato. 

Alb. Eccoci soli, gentilissima madamigella. A dire il vero 
io non mi aspettava cosi presto questo fortunato mo- 
mento per potervi parlare con tutta libertà , c per * 
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ripeterai quanto ho detto alla contessa. Io voglio es« ' 
sere scliietto nelle mie parole^ e dirvi senza tanti pre> 
aroboli e giri d'inutili enignui, che io vi amo , e che 
ardentemente . bramo congiongere la mia mano alla vo- 
stra. La mìa nascita, le mie fortune, I* indole mia vi 
sono note, quindi io aspetto da voi una consolante con- 
ferma a' miei desideij , e in ristretto corno le avete 
udite da me. 

Agn. Io ringrazio il signor conte dell' onore che vor- 
rebbe farmi, ma coll' istessa franchezza e sincerità mi 
concederà che io ricusi la generosa esibizione. 

Àlb. Qoesio si domanda rispondere anche troppo in soc- 
cinto. 

Agn. Seguo i suoi insegnamenti, io sono povera, nè di 
natali pari a suoi, quindi un matrimonio disuguale mi 
spaventa ; aggiunga, che io amo la contessa, che mi 
onora del tìtolo di' amica , so che allontanandomi da 
lei le spiacerebbe assai. Dopo tutte queste ragioni le 
aggìungerb anche, che presentemente non ho inclina- 
zione allo stalo conjugale. 

Alb. Scommetto però, che un tempo vi avrei trovata ar- 
rendevole alle mie preghiere, e non avreste esitato un 
solo momento ad abbracciare le mie offerte. Adesso... 
forse chi sa... può darsi che qualche cosa d’altro ci 
corra di mezzo, e vi rende indecisa.. 

Agn. indecisa, voi dite? in vero mi fate ridere. 

Alb. Assicuratevi, madamigella, che lo mio offerte sono 
sincere, laddove forse quelle di qualcun altro potreb- 
bero esser fallaci, e tornarvi dannose. Già capirete di 
chi intendo parlarvi, perchè non mi sono sconosciuti 
certi vostri iotrighetti... si... ci conosciamo, giuro però 
non manifestare ad 'alcuno i miei sospetti... 

Agn. Che intendete voi dire ? 

Alb. Raimondo è un bel giovane , e se piace alla con- 
teasa, e perchè non potrà piacere anche a qaaich'allra 
gentile donnina... Che ne direbbe madamigella Agnese? 
Se per esempio... . (. 

Agn. Direi, o signore, che voi siete la stessa maldicenza. 

Alb. Ci parleremo a migliore occasione. Intanto perù vi 
consiglio ad essere ben cauta , e a rammentarvi che 
per quante precauzioni si usino, per quanta destrezt^a 
ci si metta, anche senza volerlo si cade nella rete. 
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Agn. Finiiela boa folta. • . i r 

Alò. Non parlo per foi ^ ma per Raimondo^ che pagbe« 
rebbe colla più nera iogratitadine i beàeflsj della eùa* 
tessa ... Voi mi avrete beo capito, non è ivero ? La eòa* 
tessa ama Raimoodo. 

Agn, (inquieta) E che mi caie di cibk 
Alò. Si conosce che egli compensa di freddezsa la pri- 
ma, e tende forse alla seconda. 

Agn. {incollerita) NOii smentite mai il vostro carattere 
sempre sospettoso è maligno. 

SCENA V." 

Raimondo e dettìk - " 

noi. La contessa è in casa ? 

Alò. (tutto allegro) Oh, che tu sii il benvenuto, ihio dol- 
ce amico , stavo aUoh* io attendendo là beliè coittés- 
sina che preseniemento trovasi nfel di lei gabinetto, in- 
dovina con chi ? , • • -, r 

Rat. Non saprei. ' 

àlh. Niente meno che col carato della violila pàrocebta, 
Don Alfonso, ed io, come la vedi) per aon disturbare 
le loro religiose meditazioni, me ae slave qui chiac- 
cherando colla graziosissima signora Agnese , che è 
la stessa gentilezza e bontà in persona^ 

Agn. (da sà) Impostore. 

Rai. L’ elogio che tu le fai è giustaiitente dovuto, e mi 
nnisoo aneli’ io teco, presentandole i miei omaggi. 
Agn. Vi ringrazio, signor Raimondo, ma sapete cb’io non 
amo ie adulazioni. 

Alò. Sempre modesta, madamigella Agnese, sempre il tipo 
della più ricercata galanteria. 

‘Agn. (da sé) Buffone. 

Rai. (avvicinandosi ad Agnese) Perdonate, signora, e 
non andate in collera) perchè tanto io, quanto l’ amico 
non abbiamo il più lontano pensiero di offendervi. 
(piano ad Agnese) E cosi, la contessa i sempire la 
stessa? 

Agn. (piano a Raimondo) Sempre , nè valgono le per- 
suasioni a smuoverla dal suo fermo proposito» 
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Alb. {che <t lard accorto delle parole : da sè) Parotioo 
< mezza voce ... I mici sospeUi noa sodo male fon- 
dali. 

Bai. {volgendoti ad Alberto) Sei la domani della por- 
tila della contessa Amalia, per quella festa che darà al 
suo casino di campagna? 

i/6. N' ebbi T invito , e non mancherò certo. Quando 
trattasi di balli, partite di caccia e d'allegria, ci sono 
sempre. 

Bai. (ad Agnese) B la contessa Elena onorerà quella 
nnmerosa brigata? E voi sarete pure della partila? 
(piano ad Agnese) Ila ella accettato? 

Agn. Ignoro le deliberazioni dell’ amica, se resta in casa 
io le terrò compagnia, (a Raimondo) Senza di le non 
moverebbe un passo fuori dei palazzo. 

Alb. (addocchiandolo) E da capo con questi segreti ci- 
caleggi. 

Agn. (osservando d'onde eteirà £Iena) Ecco la contessa. 

Alb. Andrò ad iucontrarla, e It scerò per te,. amico, il si- 
gnor curalo, (avvicinandosi) 

Agn. (piano a Raimondo) Temi Alberto. 

Rai. (ad Agnese) Prudenza. 

SCENA VI. 

Elena, don Alfonso e detti. 

Eie. (entrando) Eccomi a voi, signori, perdonerete se fu 
alquanto lunga la mia assenza. 

Alò. La vostra venuta ha rianimata la nostra languente 
conversazione. 

Eie. Non lo credo (guardando Raimondo) Neppure uno 
sguardo! (da si in modo rincr^seevole) 

Rai. (da id) infelice, e non ho' if èoraggio di disingan- 
narla. 

Alb. Da quanto vedo, don Alfonso, voi godete di una 
salute di ferro, immagino che saranno le veglie, le 
preghiere , le astinenze che vi rendono cosi grasso e 
tondo. 

Alf. (da sì) Sguajato. (piano alla contesta) Questo no- 
bile signore non istà bene in casa vostra. 
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lìlc. (piano a don Àlfon$o) Ale ne spicelo subito , ed 
ecco come ,si fa. {volgendosi ad Alberto) tl signor ca- 
valiere dovrebbe farmi un favore. 

Afb. Col massimo piacere: In che còsa posso servirvi* 
Eie. La contessìna Amalia mi ha gentilmente invitato 
al suo casino di campagna per domani, ebbene, siate 
' compiacente significare a (jnella dama che protìtterò 
della sue cortesie, e che vi condurrò l’amica Agnfesc 
ed il signor Raimondo. 
ftaì. (da iè) Anch’Io ! 

Alb. Prendo il mio cavallo arabo, e in un volo sono da 
lei. In un quarto d' ora mi divoro queste due miglia. 

' La giornata è rigida si, ma serena c quieta. 

Eie. Siete ben garbalo. 

.1/0. {avvicinandosi ad Etena) È un dovere obbedire al 
gentil sesso, {piano) Agnese disprezza la min proposta*. 
Eie. (piano ad Alberto) Che volete farci? ia colpa uon 
è mia, bisognerà che vi rassegniate. * 

Alb. Ne ho scoperta però la cagione, c questa volta Vi 
giuro che non mi souo ingannato. 

Eie. (piano) Non vi credò. Voi calunniate sempre. 

Alb. No, contessa, ve lo giuro. Tenete gli occhi addossa 
a certa persona , teneteli bene aperti , e ve ne accor* 
gercte da voi medesima, (forte a tutti) Il mio ossequio 
a tutti questi siguori. {va al tavolino e prende il suo 
cappello) 

Agn. (piano a Raimondo) La contessa si è turbata. 

Rai. (piano ad Agnese) Silenzio. ' ' 

Eie. (da sè) Che Alberto dicesse il vero? Anche il‘ più 
lontano sospetto mi conltirba. i>.l J 

Alb. Se don Alfonso volesse fare una cavalcata con me, 
siete invitato. ’ ‘ ‘ 

Alf. Cammino sèmpre a piedi. ’ ■ 

Eie. [ad Alberto) Tornate presto perchè ho bisogno di 
parlarvi. 

Alb. Verrò subito, (partendo) Rinnovo i miei Hspétti.- 
Oh, signora Agnese, la vedremo, (parte) 

Eie. È pur terribile il mio statò I 
.ilf. Signora , vi levo T iocomodo, alcune cose pressanti 
mi chiamano alla parrocchia, (alla eohtessà) Se avrù, 
come spero, eoirò là giornata qòiiilclm hòtizia coasòlaato 
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mi darò premura di recarvch). lotanlo siale tranquilla; 
perchè lauto mousigiiore, quanto io, ne abbiamo tutta 
la premura. 

Eie. Questa sera vi nltcndo senza fallo. 

Alf. Non mancherò certo, (partendo^ Bciicdizioue a. tutti. 

Bai. Vi sono servo. ' 

Agn. Serva di don Alfonso, 

Eie. Sono duo giorni, signor ftaimondo, che non ci ve- 
diamo. Ilo mandato il mio cameriere da voi temendovi 
ammalalo. Perchè questa* iosulita mancanza? Perdonale 
se ardisco farvene un rimprovero ; ma sapete pure che 
più d'ogoi altro le vostre visite mi sono carissime. 

Rai. ieri venni in casa vostra all' ora istcss.a di questa 
mattina, parlai con madamigella Agnese. Voi eravate 
assente. 

Eie- {da sè) Cd ella nulla mi disse, (volgendosi ad Agne- 
se) Però non me no faceste parola. 

Agn. Eppure parmi di si. ' 

Eie. No, non me lo diceste assolutamente (un po’ alte- 
rata) 

Agn. Sarà benissimo. ' 

Eie. È così senza dubbio, (conte sopra) Voi (piano a 
Raimondo) domani mi accompagnerete senza dubbio 
al rasino della Contessiua Amalia. Udiste l’avviso 
che io ho mandalo a quella dama. Verrete voi di buon 
grado in mia compagnia P 

Itrit. Verrò se così vi piace. 

Eie, Voi sapete che io ho sempre sommo piacere di ve- 
dervi. 

Rai. Contessa, ho abbastanza prove del vostro bell’ ani- 
mo c della vostra generosità a mio riguardo , da do- 
vervi tutta la mia riconoscenza, ed il sacrifizio della 
mia vita. 

Eie. (con rammarico da sè) Riconoscenza... sagrifìzio... 
null’altro... Dio mio. (a Raimondo) Oso cliicdorvi* un 

' favore, e spero'non mi sarà assolutàmenlc negato. 

Rai. Comandale. * *' 
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SCENA VII. 

/ 

Giorgio e detti. 

Gio. Donna Miretta e il suo sposo. 

Eie. Importuni! ora non voglio riceverli. Dite loro che 
sono uscito di casa. (Giorgio fa per partire) No, aspet- 
talo ; sarebbe capace d'aspettarroi qui. Fateli passare 
nella camera verde. Agnese, siate compiacente di ri- 
ceverli e trattenerli per qualche momento, che ci sarò 
tosto. 

Agn. Vado da loro, (parte) 

Eie. Miretta è tanto curiosa, che nou larderebbe molto 
a venirmi a ricevere. 

Rai. lo vi lascio aU’istaotc. (per partire) 

Eie. Un momento, Raimondo, (oa ad un tavolino, dal 
cui easeetto ne ritrae un piego) Ecco, questa è cosa 
vostra, non la rifiutate assolutamente. 

Rai. Contessa, che fate voi T 

Eie. Voi sapete già quale ne sia il contenuto. Non una 
parola ; riportate subito queste carte al ministro , che 
è mio e vostro amico ; v’ha unito a questo brevetto , 
che v’appartiene, una mia lettera. Voi farelc quanto 
esso v’impone, che è pure il mio desiderio, e se ò 
vero che siete disposto a qualunque sagrificio per me, 
datemene una prova assecondando le mie brame e 
quelle del miuistro. Questo dopo pranzo vi attendo 
senza follo da me. Ci verrete voi? 

Rai. Verrò, contessa, ma io non posso assolutamente 
accettare l’impiego che voi ed il ministro m offrile. 

Eie. Raimondo, non voglio udire da voi una iiarola di 
più, per non avere l’umiliazione cd il sommo ramma- 
rico di una negativo, che troppo mi alBiggercbbc. 

Rai. Io verrò quest’oggi da voi, ma intanto riprendete 
assolutamente queste carte, perchè io non le recherò 
al ministro. » . ‘ • 

Eie. Questa vostra insistenza, oltreché mi offende , mi 
farebbe credere a quanto mi si dice. 

Rai. Vorrei compiacervi, ma non lo posso, con lo deb- 
bo. (mette il piego sul tavolo) 


17 


atto primo. 

file. Raimondo, che avete mai detto? 

Bai. Eleua, doaoa Micetta vi attende, noi ci rivedremo 
a quest’ oggi, (partendo) Fatalissima donna, tu acce- 
leri la tua inevitabile sciagura, (parte) 

Eie. Ed egli mi lascia cosll Dio mio... che sarà di me... 
Le parole misteriose di Alberto, la crescente indiffe- 
renza di Raimondo, I’ agitazione di Agnese, quel mal- 
augurato figlio di Madrid... tutto mi dice... Gran Dio, 
se ciò mai fosse ... lo sarei doppiamente sventurata. 


Fine dell* atto primo. 


ATTO SECÓNDO. 

* ' ' \ 

SaU come nell' alto primo. 

.... ' \ 

■ SCENA PIUMA. 

, Giorgio ed il conte Filippo. 

Ciò. Favorisca, signore. 

Pii- Annunziatemi alla contessa oppure ad Agnese. 

do. La contessa è occupala, avviserò la signora Agnese. 

Pii. Come v’aggrada. 

do. Con permesso, {parte) 

Pii. lo temo che non potremo escire da questo labirinto 
senza funeste conseguenze. Anche questa povera dis- 
graziata di Agnese 6 in un mare di pene. Voglia il 
Cielo che non si scopra L’ inganno linchè 1’ indoma- 
bile passione' delia contessa (lou sla vinta dalla ra- 
gione. 


SCENA II. 

Agnese e dello. 

Agn. Signor ministro, io vi attendeva colla più grande 
impazienza, desiderosa di parlarvi prima della contessa. 

FU. Sono qui per ascoltarvi, buona Agnese. 

Agn. La contessa sospetta qualche segreta intelligenza 
tra me e Raimondo, e credo che no sia la cagione il 
conte Alberto, per vendicarsi del rifiuto eh’ io feci 
della sua mano. 

FU. E ne siete ben certa ? 

Agn. Dopo la sua partenza da questa casa, Elena è di 
una tristezza e di una agitazione grandissima. Si la- 
gnò meco dell’ ostinazione di Raimondo nel rifiutare 
l’impiego che voi gli procuraste, e che lo avrebbe defi - 
nitivamente fissalo in Firenze. Sospetta che egli voglia 
lasciare questa città ; ed or monta sulle furie, or cade 
in un mortale abbattimento , appena le sorge in pen* 
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, 5Ìero poler av«r una rivale... Ali., signor Filippo, la fre< 
nrsia della conteiisa mi spaventa, mi agghiaccia il san- 
gue, e mi fa presagire le più tristi conseguenze. 

Pii. Avete veduto Raimondo? 

Agn. Colsi un momento che la contessa era nel suo ga- 
binetto per tenerlo informato di tutto, e mostrargli in 
pari tempo il nostro pericolo. Non volli trattenermi p’.ù 
a lungo, perchè so che persone d' ordine di Alberto 
ci tengono gli occhi addosso. 

Pii. E vuole egli continuare in questo pericoloso silen- 
zio? Non teme che la contessa, i! cui amore potrebbe 
crescere a dismisura , non si rattristi maggiormente 
scoperto l’ inganno, ed ora e|ie sente anche le spino 
della gelosia, non commetta anche qualche eccesso ? 

Agn. La notizia del giornale di questa mattina, rassicu- 
ra alquanto i titiiori di Raimondo',' o spera con questo 
mezzo togliersi da ogni imbarazzo. 

FU. E di me ha chiesto la povera contessa ? 

Agn. No, fece imporre ai domestici, di signincare a tutte 
le persone che avrebbero cercato di lei, essere ella 
assente, lasciando solamente libero l' ingresso a Rai- 
mondo. 

FU. Avete fatto benissimo ad avvertirmi. In lai caso è 
bene che ella non mi vegga pel momento. Io le Ilo 
già scritto che Raimondo rifiuta ostinalameule I’ im- 
piego accordatogli, c sarà miglior consiglio lìvcdcrci 
altra volta. 

• SCENA III, 

Giorgio, e detti. 

f7to. Una lettera di D. Alfonso per |a signora contessa. 

jign. Consegnatela a me, gliela darò io. (Giorgio parte) 
Una lettera del paroco... Che sarà mai! Ella couliiTa 
intieramente in lui, 

^ FU. So che questa mattino egli è stato qui, e so anche 
che ella frequentemente passa da lui alla purrocchia. 
lo posso indovinarne la cagione. 

Agn. Lo credete ? ' 

FU. Elia vuol nascondere a (ulti un suo progetto. L’ar* 
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tìtolo del giornale di questa mattina la gettò in itìolta 
apprensione. Può darsi che olla pensi a sottrarsi aU 
l'ordine che la colpisce, ma ciò sarà impossibile, aè 
potrà lusingarsi di rimanere lungamente celata. Basta, 
recate la lettera del sigaor curato, e vegliate sopra di 
lei. Addio, Agnese, (parte) 

4gn. Oh, Raimoodo , il tuo pensiero fu fallace , noi ci 
siamo tutti iugannati. Fu una maliutesa pietà, fu una 
speranza mal calcolata. Ed ora che si fa... È troppo 
tardi il peutimento. Gouverrà rassegnarsi, e attendere 
dal tempo la soluzione di questo lagrimèvole fatto. 

SCENA IV. ' 

Raimondo, e delti. 

Rai. Agnese, sei sola? 

Agn. S). 

Rai. E la contessa ? 

Aga. Ti attende colla più grande impazienza. 

Rai. Lo so, ma ignoro il motivo di questo abboccamento. 

Agn. Parlasti ai ministro? 

Rai. Voleva parlargli, ma egli mi salutò, dicendomi che 
passassi innanzi, che la contessa mi attende con som - 
ma impazieuza. L’animo suo era mollo agitato. 

Agn. Ascolta, noi dobbiamo oonchiudere qualche cosa. 
A mezzanotte io ti alleudo. Noi esciremo, e fuori di 
qui potremo parlare con maggior libertà. 

Rai. Ebbene, a mezzanotte J'o verrò portando meco roc> 
correute. 

Agn. Puoi essere tranquillo sulla segretezza del tuo servo 
Audrea ? 

Rai. Come fossi io stesso. 

Agn. Nou parliamo ora di ciò , Elena è degna più di 
pietà che di rimproveri, e siamo 'noi i colpevoli, peroc* 
ché l'abbiamo così crodelmeute inganuata. (osservando) 
Eccola, scostali da me... Buon Dio... Come è pallida 
e rattristata. 

Rai. (da si) Ed io sono la sorgente principale de’ suoi 
mali, nè debbo disingannaria ? 
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SCENA V. 

ElCoa, 4 detti. 

'VT" ■” “• >' '-«•ro iodiriz .0 

crdi '/,r “ 

re'rr'iiT^ ’i 77 

mie speranze fossero deluse ? ^ ^ ® ® 

mT ‘^«nibiamento in lei 

iwe. (ad danese) Lasciatemi sola con lui (da fnr!» 

da questo abboccamento si deciderà à mi/P ! 
sempre felice, o la più misera no 

«...ad a. p.„„ eh. ir^r." d.™a,t 

Agn. Uditemi, Elena. 

^Ì« dissi, lasciatemi, ci parleremo più tardi ' 
Agn. (sommamente agitata) Vado (nnrtpnd^\ n- ' 
all. ..rà di Doi talli 0« mi., 

Boi. (do ,i) Qa.alo i pericolo» ,„e,io momeolol 
meoto S. iddi, a’Lttgr" "e S' 

ma non posso assolutamente. ® evitarlo, 

»o »i‘‘deSró» S'"''’ .““'"i,’'’ .“'‘««..lo 

«iproc. soddijf.siooe. Oh 7lena'°lo”'io b°‘ 7'“' 

‘tio'ioe" ni,” d?°h,‘’7f‘‘e„*"“‘‘ ^ '0 

d.ll. mia bocc. 00 , »la pò» “ h’o Trto^d '“’l" 

r;r.sn‘i‘rt.‘^'rr7r,» 

iwm. ,...to; "o?:ìXV. aV7dr",“ 

rhr, Uramm, ao. IV. Voi. VL “7 ’ 
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(o vedete col fallo , uè mai voleste da me nemmeno 
una parola di ringraziamento. Credetemi , o Elcna, io 
debbo tutto a voi, e sarebbe ingratitudine non con- 
fessare, che quanto possiedo .di bene è frutto de’vo* 
stri larghi benefìzj, che nun scorderò mai per tutta la 
vita. , . . t 

lÉl'e. Bénefi/j voi dite? Gratiludinc.pcr me? Sono dunque 
queste le sole parole che sapete dirmi ? Non avete voi 
ta‘tto nulla per questo essere che tanto vi deve ? Vi 
ricordale quando Madrid era in preda al disordine, e 
In tanti luoghi arsa dai fuoco , e che ognuno fuggiva 
senza saperè ove trovare un rifugio, frammezzo a quel- 
l' orda di forsennati che spargevano da per tulio Io 
scom|)iglio ed il tenore? 

Rai. Me lo rammento pur troppo, c le vostre grida col- 
pivan ‘fanima mia, e corsi iu vostra difesa. 

Èie. Io era tra quelle vittime che più volte videro bale- 
nare il ferro dell’assassino sul loro capo. 

Rai. Quel giorno io ero beato perché aveva fatto una 
buona azione. , , , : • 

Eie. Eppure, Uaimoudo., quel momento fu ,il più fatale 
per me, e forse fu quello della mia rovina, lo >mi sono 
■ procurala degli ingrati, che non mi hanno mai com- 
presa, che non vogliono comprendermi inai, che fred- 
damente accolgono le mie parole , c che forse si tri- 
dono di me. I 

Rai. È impossibile 1 Voi. siete un'anima celeste, 

Èie. Si , meglio sarebbe stato che io fo.ssi morta colè 
confusa con altri cadaveri. Un colpo solo mi avrebbe 
risparmiato una vita di pene e di angosce tali, clic 
ben presto dovranno coadurmi egualmcxite a ben più 
miserabile Gite, {piange) 

Rai. Non parlate così, perchè le vostre parole mi irof- 
figgono l’anima. 

Eie. Ma Dio mio. (segue piangendo addolorata) E voi, 
voi mi dite di non parlare cosi, perchè le mie, parole 
vi trafllggoQO Tanima. lo assai più di voi soffroi orri- 
bilmente. Il mìo, cuore sanguina, la mia vita è in una 
continua lotta. Si , Raimondo , io faccio forza a me 
stessa... ma inutilmente.,, io sono in un .co.uiinuo mpr> 
lirio , e nessuaO} proprio nessuno , se no accorge, ed 
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111 pietà del mio stuto... tutto è fre^dèzzar'', tutto 
diilèrcdza la più ofttiuata. (piange) IngrAtitiidine-seitit* 
prel • ■ ' “ ■> 

ifai. Nessuno più di me' vi è' cleroto e ricooosticnte. Ditfe 
pure, Cile potrei io fare per voi? 

Bìe. Che iti Ve lo dita ? • ‘ 

Rai. (da sè) Dio ttìló, quale' cimento' è mai questo?* 
Elf. Nintì vi poèsooo essere beili’ sa qOièita tèrra anctie i 
più celestiati per me/ se nón mi ù’ilato (fi' poterli 'di- 
videre con voi. lateudelemi adesso. ‘ ‘'‘‘i 

Rai, (da id) Mio Dio, • ' 

i'ie, (nel massinio-entuaiatmo) Io vi amo' , o Raitnoodii, 
oditela Ulta voltai questa' parola, ló non' posso più vi- 
vere senza' i’amor vostro. Sono’ormai cinque aniii che 
io combatto questa iiidomubite passione’, lùà' óra non 
posso più oltre tenerla celala, mi’ sia" èllà^’ c'agiooè' di 
vita 0' di'mOrle’.,. Sappiatelo', senza' di' vòi^nii sàrebbè 
tasopporlabile la vita/. Abbiatevi intera' lu’mia con- 
fessione^ e pèitioiiale a questa''povera 'donna' ciré, an- 
gOscrósu'a’' vofs't'ri 'piedi’ domartw tftf po’ di (Ampasàio- 
ne. '(cut/aitdo a' auoi' piatti)' • • ■ ' ' '■* 

Bai. (ralleiidndtìta iMÙitoy Che fate*? Oh mJa' buonra’ami- 
" c'a / se sapeste come- in qneSlór mothertflO' I' tfrtlma' mi 
' trafiggete'. ' « • >“■ •> 

Fld, (sorpireift) fhnitdrido... ;■ • 

Rai. Oh' Blètfo-, non cMslMngiftèmr a djr cosa, chè appor- 
' lerà'al vostro* eùorè i#P<fóldfè'' assai 'più' violento di 
'quello che vo?‘ora* pWvhtfe*. " v’ * •- 

Eie. Come!... perchè-?;. ■.*(cort'’aniiaJii)- 
Rai. V’ hauno dei segreti in questo mondo che fieli 'si 
dovrebbero mai palesare. Ve' lo giuro',- o- Elcnn-; ho 
cercalo di persuadermi' che I' amor vostro si' sarebbe 
scemato verso di me, persuasa che- tra voi me'' in- 
nalzasi una barriera die ntunó potrebbe' snperare 
giammai. ■ > < 

Eie. Ah! il mio sospètto sV'fa certezza, (da sè) 

Aa». Oh Cica», sventurata voi; a quest’ora mi avete in- 
teso. Da queste mie’ parole', di leggeri conóscete etto 
io sono a parte di un vostro' segreto. *■ 

Pl«. (con 'somma sorpresa) D’un mio segreto ?.U" Ab... 
Hai. SI, Eleoa, io so lutto, ed orli dite voi stessa 'sei -àh- 
ebe toleadolo, potrei corrispondervi. 


Digitized by Google 



UN VOTO 


^4 

Eie, Glie ascolto I 

Rai. Potete voi apparieoere ed un uomo di questa terra? 

Eie. (con somma agitasione) Raiiiioudo... che dite voi? 

Rai. Non siete voi stretta da un voto eterno? non vi 
siete voi data agli altari ? 

Eie. {da si) Egli dunque sa tutto, {quasi riavendosi del 
suo dolore) Ed è questa la sola cagione che vi tiene 
esitante per amarmi ? Ed è per questo solamente ... 
Oh mio Dio... {con qualche moto di gioja) 

Rai. Ebbene?... (con onsietà) 

Eie. E se il mio malaugurato voto fosse sciolto ? 

Rai. Sciolto 1 Ab no. V’iogaunano, Eiena. 

Eie. M’iugannano. E sia pure. Ma Iddio non può aver 
accolto un giuramento di una demente, un giuramento 
che forse io non bo proferito. 

Rai. Che dite mai ? 

Eie. Non vi dirò i particolari delia mia nascita, e come 
restassi da fanciulletta priva de’ miei genitori lasciata 
in balla di uno snaturato fratello . che contro di me 
aveva concepito l’odio più fiero. Vi tacerò anche come 
io fossi trascinala in Ispagna, ed ivi chiusa in un mo- 
nastero. Quello che soltanto vo’ dirvi, ed il più bre- 
vemente possibile, si è che fui tormentata al martirio 
da quelle religiose, le quali spandevano sopra di me 
i loro tristi influssi compre dail’oro di mio fratello. i/« 
mia ragione crasi accecata ai punto , che toccava già 
a quello stato- di demenza cui con infami maneggi mi 
si voleva indurre, affine di strapparmi dal labbro il fa- 
tale assenso a prendere il velo. 

Rai. E voi ?... 

Eie, Oh llaimondo, che doveva io fare attorniata da tanta 
malignità ? Si erano poste in opera le astuzie le più 
raifinute per Irarmi nella rete. Rifinita di forze, angu- 
stiata dallo continue istanze, smarrita la ragione, e la 
speranza di poter sfuggire da quel tetro carcere, aderii 
senza saperlo, ma piangendo, ma strappandomi i ca- 
pelli dalla disperazione. 

Rai, Quei giorno fu l'ultimo delle vostre speranze. 

Eie. No, Raimondo: no, tutti lo credono, tulli suppongono 
pronunziala la fatale parola, ma non lo fa certamente. 
Rai, Come, che dite mai I . 
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Eie. Fa regisfrato forse sul fatai libro il mio nome , fa 
pure steso l’atto, ma certo non da me- sottoscritto, non 
lo so, non lo credo, la cerimooia non potò compiersi 
del tatto. 

Rai. Oh Eleaa, par troppo voi siete monaca professa, t 

Eie. Ala no, non é possibile, perché la mia capigliatora 
ondeggiava disciolta si, ma ondeggiava ancora sul mìo 
seno, perchè nessun segno io aveva di claustrale. 

Rai. E sarà ciò vero ? >, 

Eie. È cosi Raimondo, è così, perchè nel momento che 
* io stavo per darmi a Dio, scoppiava la rivoluzione, 
venivano abbattute le porte del convento, disperse le 
religiose, ed io fuggiva dalla chiesa. 

SCENA VI. 

Alberto, e delti. 

Alb. (di déntro) Ma se ti dico, bestia, che io ebbi invito 
di recarmi da lei. 

Rai. Il conte Alberto. Ricomponetevi, ch’egli non vi scorga 
cosi agitata. 

Eie. Non dubitate, Rsimoodo. (fa per andare per dove 
ha udita la voce di Alberto , e $’ incontra con esso 
che entra) 

Alb. (entrando) Perdonate, sigoori, se sono entrato senza 
far precedere un'ambasciata, (piano alla contessa) Ho 
obbedito agli ordini ricevati da voi. 

Rai. lo vi lascio, contessa. 

Eie. Oh, il signor conte avrà ben poche cose a dirmi, 
credo anzi di nessuna importanza , e perciò, signor 
Raimondo, potete rimanere. 

Alb. Sì, sì, rimanete pure, (piano ad Siena) Lasciatelo 
(andare, ho cose serie a dirvi. 

JRai. Contessina, permettete che io parta, ritornerò que- 
sta sera. 

Eie. (andando vicino a Raimondo) Voi non mi lasce- 
rete per tanto tempo sola , e in tante angustie , non 
ò così ? penserete a questa povera donoa. (forte) Eb- 
bene, andate pure, e siale presto di ritorno. 

Rai. (conte sopra) A rivederci, contessa. ( le bacia la 
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' «nano e partendo' dice) Anche la venota di eoatùi mi ' 
: ha iralto da on grave impiccio, (porte) 

Eie. Dunque, signore, voi diceste di avere a dirmi coso 
della maggiore importanza? 

All). Prima di tutto, signora co^ntessa , d<‘SÌdero sapere 
se parlaste di nuovo eon madamigella Agnese , cir-ca 
> rofferla della mia mano ? 

Eie. Non dissi altro a lel.-C perchè questa domanda*? 
Alb. Perchè io posso accertarvi aver scoperto il motivo 
' ohe impedisce a madamigella d' essere mia naoglie. • 
Sapete voi perchè ella mi disprezzi ? 

Eie. No. {agitata) 

Alb. K perchè ama un altro. 

Eie. Ama un altro, voi dite? 

Alb. E tradisce in un modo il più basso, il più vergo- 
gnoso colei cui dovrebbe consacrare tutti i pensieri 
della sua vita. 

Eie. {colpita) Che !... .Sarei io dunque l’ingannata, la tra* 
ditai? 

Alb. Voi stessa. 

Eie. E chi ama Agnese... 

Alb. Ma non l'indovinate... 

£/e; No , non voglio crederlo, dite ohe m' ingannate.... 
lui... Non è possibUc 1 

.416. SI, 0 contessa, ella ama perdutamente Raimondo. 

Eie. Ma non è passibile, vi dlco4 e voi mentite, (con 
' tommo sdegno) 

Alb. E questi le corrispoude con pari e più ardente af< 

, fello. 

Eie. Grande Iddio, che ascolto ! {con sommo dolore) 

Aih. Abbassate la voce, polressirao essere uditi da quel* 
ciiDo, signora, io ve ne darò infallibili prove della 
loro perfidia. 

Eie. Mi direte ogni cosa, non è vero ? mi condurrete alla 
scoperta della verità ? 

Alb. Ma, ad un patto, che voi facciate tutto quanto io vi 
suggerirò. 

Eie. Si... fiirò lutto quello che vorrete. 

Alb. Prima di lutto liugere, lacere, c dipendere intiera* 
mente dai miei consigli. 

Eie, Tutto vi prometto. 
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All). Avete la chiave, che dai' vostri appariarnenli mette 
alla scala segreta , e die conduce anche alle stanze 
della vostra rivale. 

Eie. [ajne un tirétti iet tàmlinv) Bfa qui... (non tro- 
vandola) e ora non c’è più... 

Alb. È passata nelle tasche di Raimondo. 

Eie. Ed egli penetra »eUe stante di Agùcs»? ‘ 

Alb. Fu veduto entrarvi da una persona che non può 
ingannarsi. 

Eie. E quella persona , non polr«h}>^ essere un’ infame 
delatore? 

Alb Era io. ^ 

Eie. Voi... mio Dio... mio Dio ' ' ' 

Alb. Contessa, a mezzanotte attendetemi qei vostri ap- , 
parlamenti, io prenderò la Strada del piccolo giardino' 
e giungerò a voi dalla galleria, qe conosco il pass.aggiq. 
Eie. La mia ragione si perde. 

Alb. Sono appena cinque ore ^ va benissimo. Contessa, 
voi dovete prima fare un’altra cosa, 

Eté, E quale f ' " 

A!b Fingervi aèsm'aTala, porvi subito a letto... cd ordi< 
nare ad Agnese che mandi in traccia del vos.tro me- . 
dico; io sono amicissimo di lui, gli dirò la medicina ' 
che dovrà prescrivervi. 

Eie. E perchè questo ? 

Alb. Saprete ogni cosa. Avete promesso obbedirmi , ia* 
cominciate da ciò. 

Eie. Si, farò tatto... Dio mio ! 

Alb. Ci siamo intesi, io vi lascio, (parte) 

Eie. Dunque entrambi m* iugannano così infamemente f 
Ingrato Raimondo, e tu, sleale amica, paventa una donna 
oltraggiata in amore: l’ ira sua , la sua vendetta, non 
avranuu un limite. ' 


fine delVaÙo secondo. 
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Camera con alcovA coperta da ana tenda. — • Nolte. 
Vn fieeolo lume a notte sopra un (avoitno. 


SCENA PRIMA. 

Elena, indi conte Alberto. 

Eie. (con maschera vestita bizzarramente e con uno sti- 
letto attaccato alla cintura dell' abito con una ca- 
tenella d'oro, entra da una porta laterale e fa segno 
ad Alberto di non far rumore) Non ci sono ancora... 
qoel^ lume acceso n' è il segnale. (va~ad osservare 
nell alcova, dopo di aver ascoltalo alla porta late- 
rale, dirimpetto a quello dove à entrato) Nessun ru- 
more : Siam giunti ancora in tempo. 

Alb. (parimenti mascherato bizzarramente ) Prudenta , 
signora contessa, voi vi esponete ad un pericolo troppo 
evidente. Rientrate nelle vostre stanze , quanto avete 
veduto, mi pare abbastanza per accertarvi di ciò che 
»o vi ho detto. 

Eie. Non basta aucora (di quando in quando ascoltando 
alla porta laterale già indicata) Non temo cosa al- 
cuna. Voglio accertarmi e conoscere 6n dove giunga 
la perOdia loro. La mia testa ed il mio cuore sono 
m un tale fermento e io una si grande agitazione , 
che nessun pericolo potrebbe arrestarmi. Èssi sono 
ancora in mezzo ai tripudj del ballo, in braccio alla 
ebbrezza della gioja e dell’ amore, ed io sola qui tor» 
mentala da milir angoscie, io che sarei disposta a tutto 
sacrificare per lui,.. Per me sola nulla! null’altro che 
disprezzo, ingratitudine e la più vile umiliazione ! Se 
fosse un castigo di Dio... Ho io mai commesse colpe sì 
gravi per meritarmelo cosi straziante ? 

4lb, E con quale disegno vi siete qui condotta? Che 
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cosa pensate voi di fare ? Abbandonate questo inogo, 
perchè qoi possono attendervi maggiori affanni. Mi fa. 
reste quasi pentire di avervi fatta conscia di tutto. 
Ah contessa , ritiratevi nelle vostre stanze, voi avete 
quanto può bastarvi per punire quegli ingrati che co- 
tanto v'iugannano. 

Eie. Voglio tentare ogni cosa, per avere nelle mie mani 
altre testimonianze più sicure della loro reità. Questo 
braccialetto che tra la fella io le tolsi senza che se ne 
avvedesse, mentre stavasi stretta ai braccio di Rai- 
mondo, non è ancora una prova bastante per me , altri 
argomenti io voglio, e qui ne troverò. Alberto, andata 
sul verone che guarda il vìcolo e la piccola entrata 
di questo palazzo, e state spiando di là la loro venuta. 
Io voglio trattenermi no momento sola in questa stanza. 
Quando si avvicinano alla casa, datemene un pronto 
avviso. 

Alb, E non ne temete le conseguenze T 

Eie. E di quali conseguenze parlate voi ora che tutto 
ho perduto ? 

Alb. Siate almeno prudente, per carità. 

Eie. E che cosa di male mi potrebbe sovrastare? Non sono 
io in mia casa e nelle mie stanze? Oh, non temete 
Alberto, sarebbe impossibile che ora io mi allonta* 
nessi di qua. Andate, ve ne supplico, non opponetevi 
a questo solo mio desiderio. 

Alb. Farò come vi piace. Rimanete sicura che io vi av- 
vertirò in tempo, (parte per dove è entrato) 

Eie. È questo dunque il luogo, dove quei due scellerati 
hanno i loro segreti notturni abboccamenti... miserabili! 
in mia casa... tanta infamia non merita perdono; rd 
io mi vendicherò d' entrambi come merita la loro in- 
gratitudine. Tradita da lui, dai quale mi sognava ria» 
mata, esitante dal dubbio che il mio volo mi avesse 
legato agli altari per tutta la vita. Egli 1’ ha detto, ed 
ora m'inganna cosi. Pospormi ad Agnese, a quella che 

10 accolsi come amica? Oh sleale donna, che copristi 
della più raflìuata scaltrezza il più nero dei tradimenti, 
e ricompensasti l'amor mio c le mie cure con sfac. 
cista ingratitudine, impallidirai innanzi a me. (prende 

11 piccolo lume, ed alza la tenda delValcova) £ que* 
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sta la camera da letto, (con sdtqno abbaaia la Unda 
e ai aUontanà come raoeapricciata) Seiagurata 1 (va 
Qlla porta laterale, che trova chiusa a chiave stende 
l’orecchio) Nessun calpestio nelle vicine stanze... sono 
adunque aicara dei fatto .mio. Alberto mi avvertirà in 
tempo. Ho sospetto, c voglio accertarmene, (si avvi* 
Cina allo scrigno ohe sarà posto sopra- un tavolinoy 
Ecco forse il segreto depositario de’loro intrighi, ma 
io li scoprirò, (/a colle mani' per aprire lo scrigno) 
Non posso aprirlo, mi è impossibile, ma . coma fare... 
{cercando sul tavolino qualche cosa) Nulla di adattato 
per rompere quarta serratura ?... ( accorgendosi che 
ha il pugnate) questa mi può servire beniasi- 
tuo, non invano dunque l’ho posto qui. (cava dal fo- 
dero lo stile(to) Questa farro ha la punta ubbastanta 
forte e m> servirà airnopo. (apre lo scrigno) Ua ee- 
dulo... eccolo aperto, c in modo che potrò richiudere 
senza che forse se no aceorga. (estrae dallo scrigno' 
alcune carte e due ritratti involti in una carta ) 
Kcco quanto desideravo, è tutto in mio potere, (tenta 
leggere le carte al lume) Ab, non mi acno ingannata* 
(logge) a Cara Agnese, H tuo Raimondo n nessun ai* . 
ira parola, mn'può bastarmi. Nairdizipne) ad essi, e 
aH’amor loro, (svolge V astuccio (Ielle carte, lo apre 
a vedo i duo , ritratti) Oh, mio Dio 1 sono dessi... si 
assomigliano pciTeltamcnla, insieme abbracciali... , Ab 1 
ecco il colpo che distrugge tutte le mie illusioni. ! 

SCENA II. 

Alberto, e detti. 

Alb. Signora contessa, signora contessa. 

hle. Ebbene ? (nasconde le lettere e l' astuccio) 

Alb. .Sono qui, si avvicinano alla porla di strada. 

lite, (con aria di trionfo) lo qui li attendo. 

Alb. Ma che, vaneggiale, o contessa? vi scongiuro, riti- 
ratevi. 

Eie. Voglio allendcrii qui. 

Alb. Ab, insomma, voi dovete assolutanieoto obbedirmi. 
Eie. V’ impongo di lasciarmi sola, credo ebe mi abbiate 
intesa. 
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Àlb. Ella si perde, (porfe) : • 

aie- (piano va .alla porta donde entreranno Agnese e 
Raimondo) Eccoli ei>lr<nubi, ventle pare., per od hìo- 
.iitcatp lo captiera è, libera... Insensati, voi nón sapete 
che io veglio sopra di ivoi. Sarà questo l'ulliimo vostro 
amoroso convegoo. {si .ritira per dove è enfroTa) 

SCENA IJI. 

Agnese e ‘Raimondo. 

Àgn. (levandosi la .maschera entrando. Essa sarà pure 
in domina) Si, Raimondo, noi dubbiamo abbandonare 
quésta notte istessa Firenze ; una tale deierminozioub' 
è assolutamente indispensabile. Non possiamo più a 
lungo rimanere io questa casa. La contessa prende a 
lrait.irmi in certo modo, che mi lascia temer mobo 
che ella, sappia tutto, (accende un lume nel eandei~ 
/iere, ed entra nell’ alcova ove dopane il domino e 
la maschera). 

Rai. Ebbene, partiremo, questo è pure d mio pensiero. 
£ la contessa... povera danna... tonta ingratiludiuo 
verso di ilei. 

Agn. E quella maschera che ci seguiva per ogni dove? 
che sempre tendeva I’ orecchio alle nostre parole ... 
*chi sarà mai stala colei ? io (remava che alcuno avesse 
potuto conoscerci. Quel fatale conte Alberto ha giu- 
rata l.! nostra rovina , c ne lento ogni mezzo. Ed il 
mio braccialetto perduto. Dio mio ... se ciò venisse a 
sapersi dalla contessa... era un suo dono... scousi- 
glifito ebe io fui ad adornarmene. 

Rai. Vorrei iugannarmì, ma quel tuo giojcllu cadde nello 
mani di quella maschera che era 1’ ombra dei nostri 
corpi. 

Agn. Sarebbe possibile ! Dunque colei aveva delle vi- 
ste sopra di nuì... Fusse msi... ma no... ella si co- 
ricò sul cadere della sera , ed il medico le ordinava 
una pozione calmarle , ed il riposo ... la trovò assai 
male in salute, (pensando) ma pure un lume era an- 
cora acceso nelle sue stanze. Non mi sono ingannata, 
io r ho veduto adesso. 
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iiai. Dovresti ripassare nelle di lei stanze. 

Agn. È iontile avventurarsi ad un novello inciampo dopo 
la deliberazione che abbiamo presa. Se non fosse stato 
il desiderio di trovarmi libera con (e per concertare 
questa fuga, certamente non avrei abbandonata sola la 
contessa , e massime che aveva motivo di starle più 
vicino che mai. Va adunque a sollecitare un calesse 
da posta , che io li attenderò. Intanto scriverò alla 
contessa due righe , e le chiederò perdono della no> 
stra repentina partenza. Dio, che vede il mio cuore, 
farà intendere a quella sventurata donna se fuvvi mai 
animo in noi. C' ingannò la lusinga, ci tradì la spe - 
ronza di cancellare in lei una passione mal fondata. 
Rai. Svelarle lutto adesso sarebbe lo stesso che darle 
. morte. Ah, no, mai..» Il ministro penserà a calmarla. 
Agnese, attendimi tosto, e il nuovo giorno ci troverà 
fuori di Firenze, (parte) 

Agn. Coraggio, povera Agnese. Iddio inspiri al tao lab* 
bro parole che non rattristino tanto quella povera iu' 
felice. C il ministro che dirà ? Egli che si è arreso 
alle mie istanze per collocarmi io questa casa ... Ep- 
pure addesso non potrà che lodare il nostro divìsa- 
meato, allontanandomi da questo luogo. Scriviamo alla 
contessa; ah! è ben terribile questo momento: eppure 
non meno del suo è grande il dolor mio. Povera ami- 
ca ... Noi li abbiamo ingannata abusando delia tua 
bontà, (si pone al tavolino per scrivere. In questo 
entra la contessa) u Mia cara amica n ; no, questo no* 
me non posso più pronunziarlo, ne sono immeritevole, 
(«crtve) it col cuore lacerato dal dolore e cogli oc- 
chi pieni di lagrime... (la contessa le carpisce il fo- 
glio. Agnese si alza spaventata) Ah ... che cosa ò 
questo I ( si volge e trovasi di faccia a faccia con 
tiona mascherata) Soccorso, soccorso. 

SCENA IV. 

Elena e della. « 

Eie. (afferrandola per un braccio^ le toglie il lume dallct 
mano) Silenzio]... (pne il lume sul tavolino) 
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Àgn. (atterrita) Misera mef 

£ie. Non alzate la voce, che nessano accorrerebbe alle 
vostre grida. 

Agn. Chi siete voi? 

£Ìe. Chi sono io? 

Agn. Debbo saperlo se siete penetrata io questa stanza. 

Eie, Eravate voi quella maschera che questa notte io 
vidi al veglione ? 

Agn. Escile da questo luogo. 

Eie. Rispondete alla mia domanda. 

Agn. Se insistete chiamerò gente. 

Eie. C chi chiamerete in vostro soccorso, quando ci sono 
io? (si toglie la maschera] 

Agn. (colpita alla vista d’ Siena) Che ... contessa, voi I 

Eie. lo stessa. 

Agn. [da sè) Souo perduta. 

Eie. Sì, io, che volli accertarmi se siete tanto scellerata 
quanto mi foste descritta, io che ho voluto toccare eoo 
mano fìno a qual punto era giunta la vostra scanda- 
losa condotta... io, che ho voluto sorprendervi sul 
fatto, perchè la vostra impudenza non vi avesse sug- 
gerite bugiarde parole , per mascherare più lunga- 
mente il vostro infame procedere contro la vostra trop - 
po credula amica, contro la vostra generosa benefat- 
trice. ‘‘ 

Agn. Vi siete ingannala ... lo non era a quel ballo. 

Eie. Non eravate a quel ballo ? (va all' alcova e prende 
il domino) 

Agn. (da sè) Io debbo soffrir tutto, ma tacere per ora. 

Eie. E qoest' ubilo da maschera chi 1' indossava al ve- 
glione di questa notte ?... Chi dava il braccio ad un 
uomo parimeoti mascheralo ?... rispoudetemi, Agnese ? 
Se non eravate voi, chi era quest' altra donna? Voi 
certamente dovreste saperlo, se questo domino sta sul 
vostro letto. Chi lasciavasi rapire questo braccialetto, 
taut'era la sua estasi d'amore? Questo braccialetto è 
il vostro, io lo conosco beoissimo, perchè è quello me- 
desimo da me duootovi lo scorso auuo ... 

Agn. Per carità , contessa, in nome di Dio, ve oe scon- 
giuro ai vostri piedi (piangente s'inginocchia) 

Eie. Voi ioginocohiaUi dinanzi a mel (la rialxa con «de- 
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gno) Dunque siete ben coljievole. Che'fe^ 

> resili' a quella donnft cbeiùcuatraccambio di laufl be- 
iiefirj ricevuti , compensasse la sua benefattrice pian- 
taiidoie un pugnale nel seno? Qnal pena mctiicrebho 
cuiei la quale, dopo di essere stata la de^sitaria dl 
. tutte le peue, delia soffiifente aioica, fìngendo compiatr* 
gerla c> consolarla , si ridesse del suo dolore-* e dei 
suoi marlirj, fnceuduseoe miserabile- trasiallo T 
Agn. Ah non è vero, non è vero'. 

Eli. Ma sapete voi chi era questa ingrata donna? Dal 
vostro terrore, dal vostro- smarriineuio do» ba‘d' uo'tt^ 
dì proouQiiare il di lei nonne, perchè questa dottoli 
si è abbastùnza da sè stessa palesai». Ora perb voglio 
sapere da voi il nome dì quell’ nomo che vi'stava al 
fianco questa uoUe al ballo? Voi uou me tir direte, 
non è cosi... debbo dirvelo io? s'ij'cht Ib dir ò j er'a 
rumante ‘Vostro,! era- Raiaumdo. ' 

Agn. {da sò)'Ab non vi è al niondb stTppliziò nraggiore 
di questo, • ■ 

Eie. Ma non lo sapevate che' ilaiaoudo erb pel' cuore 
della vostra anaica un essere prezioso. ‘Non sapevate che 
per lui io sospiravo/, e sospiro da cinque' lunghissimi 
anuì; non vi correva al pensiero ehu tutti i mici mali 
• ebbero, ed banuo ruule da lai solo'; che I» nri» vita 
è come spenta quando nou sar!i unita alla sua? Ghe'l’i, 
dca sola che io mi potessi avere una rivale iiii‘''avrc1V- 
' be resa forseuriata 7; ingrata, è giuuIoMI tempo'^ e voi 
mi darete uno strettissimo conto di tutto.* ■ 

Agn. Raimondo Donò l'amante niim non lo è, contessa'. 
Eie. Nou è ramante vostro?.;. E me lo dite coi) tanta 
franchezza ? Ah voi dunque siete certa- che le' vostre 
tresche amorose mi sirno ignote, o per lo'mend avrto 
la Gducia , che nessuno ordirebbe dirvclo in mia pre- 
; senza. La vostra sicurezza è dunque'qucsta'? (o/ferran- 
dola per un braccio) Miserabile , e uoii vi sono' dei 
. muti testimoni •> senza ariieolar sillaba p'osSooo 
• dire assai più che le }>aro1o di un vivente? 'Non vi 
sono dei scrigni che racchiudono lettere e ritratti ? 
Agn. Che./. • ■ 

Eie. Ma non vi siete accorta ancora, iche il vostro* scri- 
- goo fa spezzalo , e< che cih che esso co&tcoe^a pbb 
ess b/'e stato involato? 
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jkgn, {cetre allò nrigno , e vedendola aperto) RoUd la 
‘ serratura. • , i- 

Sle. Siete «ftoviiita adesso, che posso saper tutto ? 

Agn. E siete stata roi quella... che avete commosso quOt* 
l’atto iadegoo ? Voi... * ' 

Eie. Sono vostre questo lettere , e queste odiose efigle 
non sono di voi due T Non ho io il diritto d' infran- 
gerli e di calpeaiifrli t (gretta furioeaméute i ritraiti) 
Agn. Voi avete avutO'iV coraggio di a|>vire un segreto, 
involnre ciò ohe esso nascondeva, e chè io aveva di- 
ritto di celare' olio vista di tpUi ?... Voi, è signora, vi 
siete macchiata di una colpa la più ahbominevole. Con- 
tessa, voi avete con quest’atto perduto ogni diritto alla 
più piccola attestazione di gratitudine per quello che 
avete fatto per me e per Raimondo. 

£ie; Per Rarmomio 1 Ah voi faveto finaimente proferito 
questo nome, finalmenle vi è caduta la maséhera. 
dgn. Si , Raioiuudo mi appartiene più di qforaato pòé- 
siate imniaginarvelo : esso è mio, uè vi sarà potere 
umano che potrà codlriistànmene il possesso. 

Eie. {con furai e) E me lo dite ìu faccia. Uscite da que- 
sta stanza. >i. 

Agu. Sì, io non attendeva che questo da voi. (fa per 
uscire dalla porta ooe è partito Raimondo) > 
Eie. {arrestandole il passo) Noo è questa la porla as- 
segnata per la vostra porlema, per di qUa s'inlrodù- 
cono gli amanti, i vilissimi amanti per comincllere ver- 
gognose azioni. 

Agn. Siguora. (con fermessa) Questo è troppo, sgombra- 
temi il passo. ' 

Eie. Per di qua s*^ incomincia una strada di foga da Pi- 
reuze; ma voi vi uscirete mai, uè da quella porla en- 
trerà Raimondo per unirsi a voi. Per di là uscite, o 
Agnese , nè coslFi&gelemi ad ituporvelo più severa- 
mente , c se farà d’uopo usarvi nuche una violeuza... 
{indicando la porta per dove è entrata Elena) 

Agn. E voi farete tutto questo ? 

Eie. Sì , io , perchè qui Qob deve essere il luogo asse- 
gnato a scandalosi appuutamenli. Raimoodo... 

Agn. Entrerà ia questa stanza a prendere ciò che gli 
appartiene dì pieqp dirittPi'lùteQtl^emi voi fiiialuicule| 
di pieoo diriUo. 
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Kle, A chi apparterrà Raimondo , to lo dirò io, soens^ 
gUata. (traendo un pugnali) Ab« mi serre ancora t 
Agn. Un assassinio, non v i resta che questo. 

Bla. (aseoltando rumore dalla parte dove deve entrare 
Raimondo) Ah, egli è qui t La mia ragione si perde. 
Agn. (con aria di trionfo) Oh t giunge alfine^ 

Eie. Agnese, seguitemi tosto. 

Agn. Non lo sperate, io Tattendo qui. i 

Eie. Non vi lusingate eh -io sia spettatrice dei sud arriro, 
e del vostro trionfo fra le di lui braccia. ( aooentan- 
doai contro Agnese, questa con grido (ugge) Escile... 

0 tremale. 

Agn. (entrando precipitosamente nell'alcova) Soccorso, 
Raimondo, Raimondo. 

Eie. (inseguendola entra nell' alcova) 

Agn. (dentro l'alcova) Ah. (tin grido come di chi è Còl- 
pito da un ferro) 

Eie. (dentro l’alcova) Mori. 

SCENA V. 

Raimondo e delti. 

I 

Rai. (entra furibondo) Quali grida sono queste? Agnese 
siete voi ? (fa per entrare nell’ alcova) 

Eie. (uscendo dall’ alcova col pugnale in mano, smar^ 
rita e spaventata. !l di lei stalo è nel più grande 
disordine. Ella insomma è come un ossessa) Sono 
io. Riprendelevela, Raimondo, ora è tutta vostra, (evi 
massimo furore) 

Rai. (scorgendo lo stato di Elena) Che avete voi fallo? 
(corre all'alcova, e ne alza le tende,. si vede Agnese 
sopra il letto, colte braccia e la testa capovolta verso 
terra) Quale spettacolo! (ad Elena) Miserabile! (te- 
nendo sempre la tenda rialzata) 

Eie. Mi sono vendicala di voi e di una rivale. 

Rai. (col massimo trasporto) Avete assassinata mia mo> 
glie, (lasciando cadere la tenda corre all'alcova) . 
Eie. (con grido di terrore cade al suolo) Ah I 

* . . 
Fine delVatto terzo. 
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Sala come nell'alto primo. 


SCENA PRIMA. 

Giorgio ed Alberto. 

Gio. Vi prego, signore, di attendere in questa saia fìno 
a tanto che io abbia fatta l'ambasciata alia signora 
contessa, che da ieri sera non si è ancora veduto. 

Alb. Attenderò, se cosi ti piace; ma debbo farti ovvi* 
sato che ella stessa ieri sera mi pregava di venire da 
lei, e di passare nelle di lei camere senza far prece* 
dere alcuna ambasciata. 

Gio. Sarà benissimo quanto dice il signor conte, ma tutte 
le mattine la contessa dà le disposizioni della gior* 
nata; e \i fu certo qualche imbroglio dopo la vostra 
partenza, cioè dopo di aver ricondotta la notte scorsa 
al palazzo la contessa. Ho fatto per mezzo della go- 
veroante certe scoperte... Basta, se, son vere, sono 
cose da romanzi. 

Alb. Spero che tu, secondo il solito e le nostre segrete 
convenzioni, non mi terrai all’oscuro di nulla. 

Gio. Due cose mi giunsero all’ orecchio, una più inle* 
cessante deH’altra. 

Alb. Ebbene? 

Gio. La signora contessa mia padrona è nientemeno che 
una monaca professa. 

Alb. Una monaca la contessa 1 oh, questa è ben strana I 

Gto. La signora Agnese poi ... 

Alb. La signora Agnese è forse anche questa una mo* 
naca professa? 

Gio. Altro che monaca t 

Alb. È uua sacerdotessa ? 

Gto. É uè più nè meno che la moglie del signor Rai- 
mondo. 

Alb. Ma tu vaneggi. 

F/or. Dram, Voi, VI. an. IV. 12 
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Gio. Vi dico la pura verità. Ieri sera, dopo mezzanoUe, 
nelle camere della signora Agnese debbono essere ac- 
cadute cose bcu serie. 

All. Per esempio, sentiamone qaaleuna. 

Gio. È qui la mia rabbia, perchè dalle vecchia gover> 
natile, che sa lutto ,'non ho potizto raccogliere altro 
che quanto vi ho detto. 

SCENA 11. 

Coni» Filippo e detti. 

FU. Giorgio, bo bisogno di parlare subito allo contessa. 

Gio. Vado a portare Fanibatoiata. 

FU 11 signor conte vorrà permettere sia io il primo a 
vederla, {il serva parie) 

Alb. Veramente la contessa mi fece invito sino da ieri 
a sera, probabilmente avrà qualche urgente bisogno. 

FU. Io l’ho già veduta, saranno due ore, e posso anche 
dirvi a suo nome qualche cosa. - ’ 

Àlh. Par esempio, sentiamo. •- - > ‘ 

.FtbiPer esempio, che vi asleniate di frequentare questa 
casa, ove per cagion vostro sodo accaduti motti guasti. 

Alb. Questo tuono di superiorità fareste meglio rlserborlo 
pei vostri subalterni, o signore. 

FU. Anche contro di voi potrei valermi di quei diritti 
che mi accorda il mio grado. 

Alb. (ritealé! anelasi) Questo 0 troppe. 

FU. Se vi parlo contenta franehoisa, sic perchè so tutto 
e perchè la contessa mi ha lutto manifestato. Ciò ba- 
sti a persuadervi, che quanto vi bo dello è precisa sua 
voionlò, sa non mi credete, piacciavi attenderla e ne 
sarete convinto. 

Alb. lo però saprò discolparmi, e io vedrete. 

FU. Ma i vostri recenti fatti non parlano abbastanza ? 
Chi ha vilmente perseguitata la povera Agnese dopo 
la ripulsa ebe vi ha dato ? Chi ha giuralo farle per- 
dere la confìdeuza della contessa? Chi ha acceso nel 
di lei seno la Gamma della gelosia ? Rispondetemi, e 
dopo tutto questo, avrete ancora la sfroniatezaa di tac- 
ciarmi di avervi ingiustamente accusato • dinanzi a 
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quella donna ? Signor cavaliere, se volete risparmiarvi 
una inortincazione, abbandonate il pensiero di ubboecarvi 
colla contessa, e lasciate per ora quest’infelice che ha 
bisogno di esser tranquilla, {gli dà il cappello nelle 
mani) Via, siate buono, e allootanutevi. 

Alb. lo debbo giusìiiìcarmi, vi dico. 

/^il. Lo farete in altro momento , per ora ella non vi 
trovi qui. 

Alb. Ebbene, vado, o signore, ma, prometto ritornare, e 
presto, (parte) 

Fil. Questi fomeqtutorj ostinati, che ovunque ripongono 
il piede seminano disordine , meritano il disprezzo 
universale, E questa povera donna... questa mattina 
io la trovai sbalurdila c fuori di sè. Se è vero quanto 
mi ba dette Rqimondo, io tremo anepra pensando al 
suo pericolo, se il colpo non fosse aqdato fallito. 

SCENA III. 

Giorgio, e delti. 

Gio. (entrando abitato] Ab; signori, signori! 

FU. Ebbene, che cosa tu sèi molto agitato ? 

Gio. La contessa, la mia. buona padrona... 

FU. Ebbene ?... 

Gio. Ha perduta |a ragione. 

Fil. Che dici tu ? 

(Jio. La verità, povera mia padrona, mi fa proprio com- 
passione vederla in questo stalo. Ella viene. 

Fil. Giorgio , lasciami solo, e sia pronto, ove vi fosso 
bisogno di le. Bada bene però che qa.iluoque cosa li 
venisse fatto di udire, di non far parola con alcuno 
se veramente ami la tua padrona. 

Gìq.. Non dubitalo, signore, che non aprirò bocca cà- 
scasse il mondo, e se qualche volta ho fatto il ciarlono 
non dirò più nulla anche se mi bastonassero, (parte) 

FU. Se la stia mente è cosi alterata come fare a mani- 
festarle il motivo della mia venuta? Come dirle... 1 > 
souo in un imbarazzo il più crudele,' eppure non po- 
trò più a luogo conservare il silenzio... Come, lasciare 
ad altri una commissione cosi delicata... ho fatto be- 
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nissitno assomerla io stesso, anzi clic le venisse da 
nliri riferita, (osservando ove entrerà Elena) E..co!a, 
£ mio... Sono poche oro che me ne"divisij quale 
cambiamento... loft. lice. 

SCENA IV. 

Siena, e delti. 

aie. {eolia capigliatura un po’tn disordine e vestita tn 
nero) Perdonate, signore, se vi ho fatto aspettare, ma 
fui trattenuta.... (da sè pensando come una demente 
Da chi... fui trattenuta... (tmpasienlandosl) Da.. Lei... 
forse... 

FU. [^accorrendo a lei, cercando di calmarla) Non in> 
quietatevi per questo; vedete, io sono giunto nel mo« 
monto, e voi foste più sollecita di quello che non cre> 
dete» 

Eie. (sempre con qualche alterazione di mente) Sarà 
benissimo, se voi lo dite, ma perchè questa mattiua 
fui lasciala sola?... sola... abbandonata, nessuno è ve* 
nulo a vedermi. Ma già va benissimo. E chi doveva 
venire se fu orrore a tutti, (con calore) Se io ricuso 
di vedere perfino l'ombra mia... 

Fil, (con sorpresa) Contessa, calmatevi. 

Eie. Perdonatemi , signore, non riflettevo , che voi ora 
siete presso di me, supponevo che tutti avrebbero do- 
vuto fuggirmi, come si fogge da una colpevole... no... 
no, non potrei accusarli però dMugratitndine... 

Fil. Via, tranquillate l’onimo vostro, tolti vi hanno per- 
donato, e la scena accaduta questa notte non ha oltre- 
passata la soglia di quella stanza. 

Eie. (riscaldandosi) Voi pare dunque sapete lutto ? An- 
che a voi è noto, a quale passo mi ha trascinata quella 
passione, che finirà col consumarmi , e condurmi alla 
tomba, coll’esacrozione di tutti ? 

Fil. Riflettete, o contessa. 

Eie. So che volete dirmi , intendo tutto... ma come si 
può comandare al cuore quando non è più nostro. 
(piangendo) come cancellare dalla memoria il nome 
di un uomo, che ci ha fatto soffrire tutti i mali, che 


Digitiìc.u l'\ 




ATTO QDAftTO. 41 

mente umana potrebbe immaginare maù come persua- 
derti di averlo perduto per sempre, quando pareva 
vicioa la mia feiicila, è spezzato queirostacolo clic si 
frapponeva ad una tanta desiderata unione, (vaneg- 
giando) II tradimento fu barbaro, I' inganno orribile, 
ma perchè si permettono (ali cose ? perchè si dovrà 
succhiare il sangue a goccia a goccia dalle vene di 
una donna, il martirio e troppo barbaro. 

JRU. (da sè) Dio mio, essa delira. 

Eie. Ma( sempre deliraìidd) perché Iddio che ha creato 
l’nomo ad immagine sua, lia^poi permesso che avesse 
a soffrire , e far soffrire tanti mali !... perchè lo ha 
gettato su questa terra come strumento di tauti guai, 
gli ha dato uu cuore per servirsene a tunnentarc aN 
triii, perchè permette egli che spinga il suo simile nel 
sepolcro ? (con sommo entusiasmo sempre delirando) 
Una Cera ha questo miserabile istinto? afferra forse e di- 
lania quelle della sua specie ? no, uo , anzi le ama e 
le difende. L’ uomo solo adunque avrà nè pietà, nè 
compassioue ? Oh, questo è orribile, immensamente, or- 
ribile. 

FU. Ritornate in voi stessa, per carità. 

Agn (come sopra) Ma ditemi, voi che volete opporvi alle 
mie parole, che feci io di male su questa terra per 
essere fatta segno a tante angosce ? Ah , voi non ri- 
spondete adesso ? non volete dirmelo, non è così? È 
tanto delitto l’amare? il beneficare? 

FU. Contessa, è questo un vostro delirio. 

Eie. Che io mi calmi, non è vero ! Sarò allegra, va be- 
nissimo , bacierò la mano che mi ha trafitto il cuore. 
Ma non sapete che giovinetta ancora, e col cuore ar- 
dente di una passione d amore, fui trascinata da ua 
barbaro fratello in un chiostro ? 

FU. Non rammeutate il passalo. 

Eie, Che colà fui obbligala a coprirmi di lane, e pro- 
nunziare nn volo che mi tolse a tutte le speranze 
del inondo e alle sue delizie ? Ma l’ho io pronunziato 
questo volo, I bo pronunzialo? no, no. E se l’avessi... 
Eterno Iddio! nou dovrò gridare contro di questo? 
Un voto, cd è questa una cosa couvenienle alla fra- 
gilità umana, se ounicutd ogni speranza, distrugge ogni 
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dolce avvenire? Paò una giovinetta prooaaziaMa qtie- 
‘ sta parola di totale anncgaziofic, quando la vera ra- 
' gione ed il senno possono illuminarla dal fallò in cui 
è caduta? E sarò eterno uU voto? Eterno? Iddio ci 
Ita fatti liberi, sono gli uoinioi Ohe ci fapnO SOlnavi, 
e vendati. 

FU. (da se) Ella non odé più. 

Eie. Che se un celeste ràggio di speeàtita ci brillò sul 
capo, ben tosto l'uonio si afTncccndd per spegnerlo. SI, 
di me fu così; fnggo dal mio coavohto, o meglio dalla 
mia prigione, od il mio cuore si delizia nelle già pro- 
vale dokeeze , e gode di nuovo di un* editasi vénn- 
lami dal cielo per farmi dimenticare i trascorsi affànni. 
No, no , che neppur questo era per hie. Quell’ uomo 
istesso che mi salva, quel uomo Che io colmo di som- 
mi benefizi, clie folle le mie ftirc Consacro per ren- 
dermelo alTezionato, mi competila di freddezza e mi 
tace che già un altro legante I6 separa dà nte, e chi 
è questa donna cOi egli già diede il nomè di moglie? 
Chi è? É quella medesiina , nella qtialC lo aveva ri- 
posta tutta la mia fiducia, e che aveva sempre acca- 
rezzata come Un’amica, come lina sorella... Ala se que- 
ste sono disposizioni del Ciclo, io clic lé grido ingiu- 
ste, non dortò io dire che io àoho fatta segno à tutta 
' l’ira celeste. . 

FU. Alisera donna, io non so a quale partilo Appigliarmi, 
Eie. (con furai e) Ala io ho speziala 1' infàtnO catena 
che univa le loro anime, io ìlio (iCciàa... (Cod rocca- 
*' prieelo) Uccisa... ma perchè UctldcHa 86 da sua mo- 
glie? (rilortwndo in sè) Che Cosò ho mai di’tio, la 
mia lesta, il trio cuore ardono, (isedendv FfHpjio) Ah, 
‘ .siete Voi, voi siete qui, ditemi, che co.sa hi) dello, io 
uou so... io delirava, iiOh è cOSl? Pèr Carità, mio biiuii 
amico, parlatemi di ll’l, AglleSC è moda, è morta? 
'FU. No, rasscrcnaievi. 

"'Eie, (ritotnando in sè) Cielo, io ti ringrazio. Oh, se sa- 
‘ peste qtianto mole io soffro qui. (ioccahdosi il cuore) 

lo la vidi slanciarsi sul letto su cui la trafissi; il suo 

capo, le 'sue braccia erano cadenti al suolo. L’avevo 
• uccisa; sì, cliè le avevo piantalo un pugnale nel seno. 

FU, No. Fu il terrore che la privò dei sensi. Voi non le 

faceste alcuq male. 
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Ble. Mi dilé il vero? 

FU, Si, coDtessa. 

Eie. bio , ti riugrazlo. (con gioja) 

FU, Siete aduaque tranquilla ? 

Eie. E dov' è prcseutemente? 

FU. Nelle di lei camere. 

lìlo. E Raimondo ? («urtandosi) 

. Pii. È presso di lei. 

Eie. (fon dolore) Ella è dunque felice... (a Filippi) Con- 
sigliòlcmi, voi solo avete il potere di chiamarmi alla 
ragione. 

FU. lo sono sempre 1’ amico vostro. Ma prima debbo’ 
chiedere una grazia. 

Eie. Parlale puro, dite lutto. 

FU. Involontariamente, fui cagione dei tanti mali che 
avete sofferto. 

Eie. Voi 1 In qual modo? perchè? 

Pii. Coll' avervi collocalo Agnese presso di voi. 

Eie. Sapevate che era d’essa la moglie di Raimondo? 

Fil‘ SI, 0 contessa. 

Eie. E voi me ne faceste' un ségrclo? 

pii, Agnese aveva abbandonata là patria saputa la sen- 
tenza capitale del di lei sposo, c deliberava di stabi- 
lirsi presso di liil. Io conoscevo l’ Immènstl amot Vo- 
stro per Raimondo. Esso tutto mi cooUdaVa , hè Ini 
tacque che attendeva sua moglie, Se in altra casa fosse 
Agnese , e rimasta sola, chi sà quotiti nc avrebbero 
chieste notizie speciali, e Raimondo visitandola qiìal 
che volta, avrebbe dato luogo a delle sinistre conici- 
ture. 

Eie. {sempre agitala) È véro'. 

pii. .\gnesc era consapevole del sommo amor vostro per 
suo marito, c vi compinngeva, anzi desiderò ella stessa 
di essere collocata presso di voi col pensiero, guad.l- 
gnafldosi il vostro affetto, di slogliervi da questa vo- 
stra passione. _ ... 

Eie. Era impossìbile. ' * ; > ■ I 

pii. A noi tutti era notò che voi eravate nna monara 
professa , e che non potevate a lungo rimanere fiioH 
del chiostro. Si tacque sempre sperando nella vostra 

' ‘ )0Uladaa2a i“è tanto più ostinaVaài il postrò silenzio’, 

^ ■ >• ... 
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quanto più si avvicinava il tempo della vostra sepa- 
razione dal mondo. 

Eie. Dunque P ingannala era io sola ? À questo fatale 
disinganno non credevami riserbata. Ora la benda mi 
è caduta totalmente ... Oh , è terribile la mia rasse- 
gnazione... eppure avrò il coraggio di compiere in- 
tiero il mio sacritizio. Perdono a tatti il male che mi 
si è fatto ... la ragione che io credeva mi avesse ab- 
bandonata, ritorna io mio soccorso, nè mi opporrò ai 
decreti di Dio , se questi hanno di nuovo segnato ii 
mio destino, (con straziante dolore) Sarà dunque fa- 
talmente deciso, che io debba nnovameate seppellirmi 
io un chiostro? Sarà dunque la solitudine di una 
cella r ultima mia dimora T Dio mio, Dio mio, è stra- 
ziante questo pensiero. 

FU. Chi sa che non troviate colà quella pace che altrove 
vi sarebbe stata negata. 

Eie. (piangendo) Pace no ... mai, non è possibile. Dove 
una passione ha poste cosi profonde radici , non si 
può svellerle facilmente. 

FU. Se non temessi affliggervi maggiormente , vorrei ... 

Eie. Sonò in vostre mani ; affliggermi dippiù non è pos- 
sibile; la tazza delP amarezza è già ricolma, essa tra- 
bocca , nè vi possono essere mali più affliggenti per me. 

FU. Prima che vi giunga V avviso, ritornate subito nel 
vostro chiostro, in seno alte vostre sorelle. Voi implo- 
raste lo scioglimento del vostro voto: ma non vi sarà 
accordato. 

Eie. Ora ne sono anche dippiù persuasa, non era nel- 
l’interesse d* alcnoo ebo io fossi libera. Tanto me- 
glio. Debbo fuggire il mondo, perchè esso mi rigetta ' 
da sè. Darò le opportune disposizioni per alTrellarc la 
mia partenza ... 

FU. Voi siete chiamata al chiostro; quel giornale di que- 
sta mattina ve ne avvertiva, c per dippiù, un, ordine 
slava per esservi presentato. 

Eie. Un ordine!... vi capisco, signore. Voi dovevate cora- 
municarmelo ... non è vero ? 

FU. Ni assunsi quest' incarico perché ad altri non ve- 
nisse affidalo. 

Eie. Mod occorre , obbedirò senza sentirmelo ad impor- 

‘ re... Pazienza, (tuona U campanello) 
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SCENA V. 


iti 


Giorgio e detti. 


Gio. Contessa. 

Ble. Pregate Agoese e Raimondo di passare io qaesla 
sala. 

FU. Che cosa volete fare? (Giorgio parto) 

Eie. Non temete di nulla nè per me, nè per essi. Sono 
fermamente risoluta dì partire iu questa medesima 
giornata, abbandonare lotto, staccarmi da tutti. Rieri* 

Irò nelle mie camere per ua m>meQto , e sarò tosto 
di ritorno, (parte) 

FU. Povera donna, è pure compassionevole il di lei stato. 
Giovane ancora, dottata di un’ anima sensibile, ricca, 
che avrebbe potuto passare una vita sparsa di con- 
tentezze ... All, è pure lacerante pensiero vederla con- 
dannata a separarsi dal inondo , e dare un perpetuo 
addio alle sue lusinghe, a’ suoi piaceri. Che farà ella 
alla presenza di Agnese e di Raimondo T Dìo mio so- 
stienila tn nella terribile lotta. 

SCENA VI. 

Raimondo, Agoese e detto. 

Rai. Signor ministro, ed è vero che la contessa mi ba 
fatto chiamare? 

FU. SI, Raimondo, e con voi anche vostra moglie. 

Agn. Quest' oggi abbiamo stabilito allontanarsi da que- 
sta casa, e domani anche da Firenze. La nostra pre- . 
senza può essere per quella povera donna un motivo 
di un continuato dolore. A voi, signore, la raccoman- 
diamo, vegliale sopra di lei perchè possa essere meno 
infelice. 

FU. Elena ba deliberato di ritornare al chiostro, e se la 
sua testa non vacillerà, come ba fatto pocanzi, ogni 
cosa sarà terminata, e coi tempo chi sa che non possa 
aneli’ essa dimenticare tutto. 

Rat. E di me ebe disse? 
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Pii. La vostra memoria , è ipcancellabile nel suo cuore. 
Si tacque però, e si mostrò contenta quando le dissi 
die vostra moglie non aveva riportala ferita alcuna , 
che la di lei caduta fu prodotta da uuo svenimento, o 
che le perdonava 1' attentato. 

SCENA VII. 

Conte Alberto , e delti. 

Àlb. Perdonate, signori, se contro il desiderio del signor 
ministro c contro la proibizione della signora contessa 
ripongo di nuovo il piede in questa c.isa. Vi assicuro 
clic questa volta la mia presenza è apportatrice di Una 
buona, anzi buonissima novelli). 

Pii. E di che si tratta, per vedere il signot conle cosi 
affanoato c allegro ? 

Alb. In due parole vi racconto il fatto. Attraverfe.vndo 
la via che conduce alia pubblica biblioteca , vedd la 
mano di don Alfonso, del nostro paroco , che mi àc- 
cennava di avvicinarmi a lui. Aitcelto il passo , c mi 
trovo col buon sacerdote, il quale Sapendomi arriico di 
casa della contessa , mi disse: Voi che avete buone 
gambe sarete il primo a recare una lieta notizia a 
quella dama, E quale, domando io. Dite alla contessa 
■ c a tulli in quella casa , che II pontefice accolse la 
domanda fatta, c che i’ha sciolta del suo volo, 

Agn. Possibile ! ' ‘ 

Alb. La cosa sta in questi lermini. 

Itai. Ecco una nuova ferita al di lei cuoré: ' " 

Alb, E siccome tìoti Id vedo qdi, ini permcttefetè che io 
' vada ili Iriiccia di lei apportàlore di si ghtd novblla. 
FU. Pbrmatevi, signore, vi consiglio a tacere per uri mo- 
*■' mento. " 

Alb. E perchè? . ' 

. r- t . > SCENA Vili. ‘ - ’ . * 

j, Elena.a delti., 

N 

Eie. (entrando dalla porta laterale), Dio mio , la toro 
prcseaza m’aggliiaccia il sangue. 


lìlXHjlc 
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FU. [che si sarà avveduto dall' agitazione della contéssa) 
Coragj^io , se lo volete potete essere àocora felica. 

Eie. (vedendo Alberto) Voi qui aucora, signor còlile, (tur- 
bandosi) 

SCENA IX. 

Don Alfonso, 0 detti. 

Alf. (entrando tutto ansante) Signora contessa, signora 
contèssa. 

Eie. Ah! (scossa a quella voce) Ebbene, che c’è don 
Alfonso? 

Alf. lo vengo apporictore di Una grata liotitia, aprile pure 
il vostro cuore itila gioja. 

Eie. Che... Come... sarebbe possibile !... (cori somma 
gioja) 

Alo II vero. 

Alf. Voi Siete libera, voi siete Sciolta dal voto, (dandole 
una carta) 

Eie. (col massimo del trasportò) Il mio volò è sciolto? 

' Onnipoieilza di Dio, io ti riugcatiio... Ib sari) dUuque 
sua pCC sem|)i-c. 

FU. (da lò) Fatale trasporto di gioja. 

Eie. (con diipcrasione) Sua... itlaledieioiic... libera', ora 
che ogni bene ho perdutb , libera ora a litio ma ggior 
inartiiiu. Questa lihertè nOb Ih voglio , lii respingo, la 
distruggo, (lacera rabbiiiidmente td tUrta) 

Eli Contessa , che fate? 

'Alf. ( avvicinandosi atta contesso ) Figliuola hiiO , che 
parole sono queste... fu Iddio che ha ascoltale le Vòstre 
preghiere. 

Eie. Si. (piangendo) Ma ora io sono più infelice di pri- 
ma, debbo ritornare al chiostt-o. Colà debbo (loifc i iiìici 

‘ giorni. Ecco dove lui éliiamS iddio. 

Alf. (alla contessa) E perchè làté CaibbianócotO in vOi ? 

* Non può adesso il voStrd cuore dar liberò sfogo òlla 

gioja ? . 

■Eie. (piano ad Alfonso) Ma iidn vedete a ehi Ràimondò 
sta d’accntuo? ma non vi dissi che egli solo poteva 

* farmi felice, ebe io vòieva seibglierini dii Voto , per* 
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cbè ardeoteineate amandolo , intendeva chiamarlo a 
parte delle mie ricchezze, dargli la mia mano e il mio 
cuore?... 

Alf. E perchè non fate tutto ciò? 

Eie. Perchè quella donna che gli sta vicino è sua mo* 
glie. 

Alf. Che... sua moglie... 

Eie. SI, sua moglie. Ecco la mìa determinazione assoluta, 
lo ritorno al chiostro, colà piangerò in segreto, e nes- 
suno vedrà le mie lagrime. Agnese , uditemi. 

Agn. {volendo inginocchiarsi innansi a lei) Perdona- 
temi , Elena. 

Eie. (con sommo affanno) Non a' miei piedi, ma al mio 
seno, {l'abbraccia) Abbiamo errato tutte e due, c dob- 
biamo perdonarsi a vicenda. L’ amor vostro per Rai- 
mondo v’ ha consigliata a rintracciarlo nel suo esilio 
contenta di prendere parte alle sue disavventure... avete 
fallo bene ed il cielo vi compenserà. Sarà mia cura 
rendervi meno doloroso il distacco dalla vostra patria 
e dai vostri parenti. 

Agn. Ah mia benefattrice... (piangendo) 

Eie. (sempre con sommo dolore, e piangendo) Non una 
sola parola v'esca dal labbro... nella vostra mano, non 
brilla alcun anello nuziale... Voi ne siete spoglia, e lo 
faceste per me... (traendosi dal dito un anello) Ec* 
covene uno, che vi pregherò di conservare come pe- 
renne memoria di un’infelice donna che vi ha sempre 
amala, (piangendo) Non maledite la mia memoria , e 
qualche volta rammentatevi della povera amica che, 
lontana da voi, e da tutti gli uomini, pregherà prostrala 
innanzi agli altari, che benedisca i vostri giorni, e vi 
feliciti fra... le... braccia... del vostro sposo... di Rai- 
ffloiiiio. 

Agn. Ah si, non mi scorderò mai di voi per tuttala vita, 
e ogni qualvolta getterò lo sguardo su questo pegno 
dell’amor vostro, pregherò Iddio che dia pace al vo- 
stro cuore. (Agnese si scosta da Elena dopo di averla 
baciata) 

Eie. (da aè) Non mi resta che una cosa sola a compiere... 
avrò forza quanto basti?... Iddio misoccorrerà, lo spero. 
(tremante e nella massima agitazione) Rai... mou... 
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signor Raimondo, (sempre sommùrnente agitata e tre» 
mante) Ardirei chiedervi un favote. 

Rat. Voi potete impormi tutto quanto vorrete... obbedirò. 

Eie. (con somma agitasione) É una grazia che vi chie- 
do... giurate sulla vostra parola d’onore... di non ne* 
garmi quanto sono per dirvi. 

Rat. Ve lo giuro, o Elenff, e se i miei trascorsi... 

Eie. (con sorpresa) Silenzio sul passato... Silenzio per 
amor di Dio... Voi siete esule^. la vostra lesta cadrebbe 
.se ritornaste in patria. Voi avete anche perduto tutti 
i vostri beni... Firenze d’or innanzi vi accoglierà qual 
suo Aglio, ed avrà iu voi un s'^'^Hito fedele, un citta- 
dino generoso... (gli porge una carta) Prendete. 

Rdt. (prendendo la carta) Che cosa signifìca questo fo- 
glio? 

Eie, E la totale rinuncia de’ miei beni a vostro favore. 

R at. Questo mai , io la ricuso, (volendole rimettere la 
carta) 

Eie. Manchereste ad un giuramento ? Voi lo vedete , è 
ben poca cosa per me, e obbligata a separarmi da tutti 
i beni di questa terra: vivete felice, questo è il solo, 
è l'ardente desiderio del mio cuore, e se qualche voi* 
ta... (piangendo) 

FU. (asciugandosi gli occhi) Povera donna. 

Eie. Signor conte Alberto, provvedete meglio a voi stesso 
per l’avvenire ; io ho tutto dimenticato. 

Atk. (si asciuga il pianto) Ho erralo, contessa , ho er- 
rato. 


SCENA ULTIMA. 

Giorgio e detti. 

Gio. La carrozza è alla porta dei palazzo. 

Eie. Sono con voi.. Filippo, D. Alfonso, voi soli aceom- 
pagnalemi ... io parto, e ricevete tutti il mio ultimo 
addio. 

Agn. Oh Elena ! (correndo ad abbracciarla) lasciate che 
almeno io vi stringa fra le mie braccia, e versi nel 
vostro seno le lagrime. 

Eie. (con somma angoscia) Dio ! mi si spezza il cuore. 
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Conte Filippo, a voi io debbo se sono cosi tranquilla 
e rassegnata. Abbiatevi Pinlcra mia gratitudine ... vor- 
rei dirvi di più... ma ... compatirete il mio stalo, (vot- 
gendoii a Raimondo e ad Agnese , c prendendo le 
loro mani) Eccovi l’iiltima stretta di mauo.., di que- 
sta povera infelice, (volgendosi con sommo abbandono 
a D. Alfonso) D. Alfonso, eccomi a voi... mi confor- 
tino le vostre parole ... e la vostra benedizione in 
questo doloroso distacco, ,.. salvato, deb salvate da mag- 
giori aogqsce questa povere douna. {cadendo ginoc- 
chioni dinanti a D. Alfonso) 

Alf. (poggiando la mano sul di lei capo) Rincorati, af- 
flitta creatura. Se Iddìo, cbc tutto può, li richiama 
agii altari, saprà colmarti di dolcezze, santificare l'aoi- 
ma tua. 





FINE. 


FA-BISOGNO 


Costumi del giorno. 

ATTO PRIMO. 

Camera ricca con porte , sedie , tavolino con occor^ 
rente per scrivere — giornali e lettere — un piego 
che trovasi entro il tavolino. 

ATTO SECONDO. 


Sala come sopra — una lettera che reca Giorgio. 
ATTO TERZO. 


Camera con alcova e letto chiusa da una tenda., se- 
die, tavolino con lumi — recapito per scrivere — 
«no stiletto con catenella — «no scrignetto entro 
al quale delle lettere chiuse in un astuccio e due 
ritratti avvolti in una carta. 


ATTO QUARTO. 7; - 

Sala come nelV atto primo — campanella 
glio scritto — un anello — altra caì’ià:;sciiiit<^i': 
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..qSU Momento della punizione. 
^La piccola Lauretta. 

All Bacio. 

^Giovanna e Giovannina. 
^2^11 re dei Frontini. 

^Una buona riputazione. 

*33 II Marito in campagna. 

64 Una moglie di quacani'anni. 
*65 11 Campanaro di'Londra. 

6G Beatrice di Tenda 
buon successo. 

^11 maggiore Cravacbon. 
Guardaboschi. 

°®^Ti cedo mia moglie. 

69 Àlifax ovvero Un bravo Ir- 

landese. 

70 II Crociato e Teresa. 

71 La Signora di San Tropez. 

72 Luigi XI. 

73 La Contessa di Monrose 

74 Lady Seymour. 

--^Manetta ’de’ Peregalli. 

^La morto dì Socrate. 

76 La donna di Cagliari 

77 L'Egoismo. 

78 Gli Studenti. 

..^qlDon Cesare di Bazan. 

{La prova generale del ballo. 
80 Dopo ventisette anni. 
jjAUna grande attrice. 

®VI due Cesari 

82 La torre d’ Ispahan. 

83 I due mandati d'arresle 


g^^Un tutore a vent'anni. 

^11 capitano Roland. 

85 Michelangiolo da Caravaggio. 

86 Cajo Mario. 

87 La figlia di Figaro. 

88 Noémi, ovvero La mia Sposi 

e i miei debiti. 

89 Un sogno dell’ ambizione. 

90 II genero d'un milionario. 

S I dilettanti tilodrammalici alia 
, prova d'un dramma. 

> I L'uomo allegro il ciel l'ajutB 
92 Maria Giovanna. 

93 Una fortuna in prigione. 
q*^L’ interdizione. 

^11 figlio del mistero. 

95 11 turco e la ballerina. 

96 Madamigella de la Faille 
97 II Tintorelto e sua figlia. 

98 Ginevra Arnaldi. 

99 Lo stordito. . ' 

^ {Il mio vicino d'omnibus. 

101 II conte Giuliani o il caslelU 
maladetto. 

102 La figlia del reggente 
103 Beaumarchais. 

.^104 II figlio di Cromnell. 

105 La Bella e 19 Bestia. 

106^^’ ex giovane. 

^Due figlie da infilare. 

107 11 Bastardo brettone. 

108 Le rovine di Vaudcmonl 


TERZA SERIE. 


109 Scaoco-Matto, ovvero alla bar- 
ba di tutti. 

110 Mae- Alino , o Un Gentiluomo 
Scozzese 

UH La Madre di famiglia a IS 
anni. — Il Camicomane, ov- 
vero Commedia , Tragadia o 
Farsa 

112 La Duchessa di Cbateauroux. 

113 I due proscritti. — La figlia 
di Domenico. 

114 L’ Ebrea di Costanlina. 

116 Tre Re e tre Dame. 

116 II Capitano Carlotta. 

117 Un Vagabondo e la sua fa- 
mìglia. • 

118 l Misteri del Carnevale. 

119 SiiBone Rigoni. 

120 Stefano, ovvero il figlio del 
Proscritto. 

<Xi.- 


121 Iolanda , regina di Cipro. 

122 11 Cepciajuolo di Parigi. 

123 Le Orfanelle di> Anversa. 

124 Sono tutti alla festa da ballo. 

125 Madamigella di rsavarro. — La 
villeggiatura del sigoorBarone. 

126 Un modello della suocere. 

127 La Monvicini. 

128 11 Cittadino di Gsnd. 

1 29 Maria Michon. — Funer.ali • 
Danze. 

130 Stifellìus. • 

131 La Provincia e la Capitale. 

132 La giornata del oorrispo-nden- 
te teatrale. 

133 11 marito anonimo. 

134 I Racconti della Rcginn 
Navarra. 

135 Dio non Daga il Sabato. 

136 II Conte BcrniariB. C^tibglc 


137 Non torod'le la regina • 

138 Pagliaccio. • 

i3i) Giulina , o il Ueaefauore e 

I' Ingrata. 

140 Camoens. 

141 Una Battaglia di Donn'e. 

142 Un Vero Amico. 

143 Un Palio d’ Amore 

144 L’Ave Maria. '. * 

143 Claudia. ' ^ 

146 II Diavolo. ^ ' 

147 Madamigella di La Seiglìère 

148 11 segretario e la moglie. 

149 Danlès il Marinajo. • 

130 II Gonlc di Monte Cristo. 


131 II Conte di Morcerf e il Coa 
di Monte Cristo. 

152 11 Conte di Villeforl e il CoD 
di Monte Cristo. 

133 Antonietta Camicia. 

154 Nobiltà e Miseria. 

155 'Uó Zolfanello , ccc. — Ci 
tcnipcsia,:ecc. 

l’56 Diana ■"* 

157 La eiehbi^a delle camelie 

158 Amleto. . 

.159 Adt^iaha Lecourreur. 

ino La Mendicante. 

161 Molière. • • • 

162 TartulTo. 


SERIE QUARTA. 


163 Benvenuto Cellini 

164 Angela 

165 Non tagliar la corda all'appic- 
' calo. — Libro HI capitolo *1. 

166 Berta la Fiamminga. 

167 Innamora mia moglie! — La 

Camera Rossa ~ 

168 Bianca e Bianchina. 

1G9 La coda del diavolo ’ * 

170 Riccardo III / 

1 71 Mia madre ! ! . 

172 Riodella 

1 73 Lo lio Jomaso. 

174 Soffiatemi nell’ occhio — Dn 
signore permaloso. 

1 73 Ser Nicola. 

1 76 Snllivan 

1 77 Clara Jackson 

178 Onore e danaro 

179 Gabriella 

1 80 Andrea del Sarto 
iSl Sloggialo da jers — Un ma- 
rito nell’ imbaraiio 
1 82 Lady Tarlnffo. 

183 Daniele il tamburo 

184 La tavola sè-movente — In- 
diana e Carlomagno 

185 La camera rossa 
86 Una febbre ardente 

1 87 Corneilìo e Rotrou - — Uno 
schiaffo non è mai perduto. 

188 Lord Byron 

189 Si domanda un precettore 



“T 1 numeri indicali coll’ * sono esauriti, 


